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AL NOBIL UOMO 


D-GASPARE APRILE» 

E CHIARANDA 

Barone della Cimia, e delle R. Se- ■ 
CREzlE DI CaLATAGIRONE. 


Signore. 

Uella magnifica luminofa 
comparia , che dietro Tor- 
me de nobili voftri An- 
tenati degnamente foftenete nella 
gratiffima voftra Patria , il nobile' 



generofo impegno di divertire i vo* 
Uri Concittadini con Tempre nuovi 

grandiofi fpettacoli 1* onorata y e fi- 

•. « , * , 

gnorile premura di, bandire dalla 
Città (in cui abitate) l’ozio fodi- 
tuendovi gli onedi paflatempi > ed 
i Cridiani divertimenti : ficcome vi 

% i ■ 

hanno conciliata la dima, e 1* amo- 
re de* differenti ordini di coteda 
gratiffima Cittadinanza, così vi han- 
no renduto un obietto d’ammirazione 

f' * ^ 

per tutti i Foredieri , cui di sì fat- 
te cofe la notizia è arrivata . Io 

jr 

( Signore ) mi trovo più ch’altri 
penetrato da quella giuda ammira- 
zione' per la degniflìma perfona 
voflra , e pretendo farne conlape- 
vole il Mondo imprimendo il ri- 
fpettabile vodro nome nel fronti- 

fpi- 
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fpìzìo di quella qualunque lìafì ope- 
ra, ch’io fon per dare aliai luce* 
Un autore giudìziofo , e fenlàto 
Scrive T elogio d’im Uomo celebre, 
d’ un Uomo grande , d’ un illuftre 
Poeta , il quale ha faputo .' ridi- 
re il decoro , la maeftà , la de- 
cenza alle corrotte fcene d’Italia. 
■Queft’ elogio riguarda direttamen- 
te l’Abate Pietro Metaftafio , ma 
comprende però ancora nella fua 
più larga eftefcfione tutti coloro , 
che le di lui opere hanno faputo 
tenere nella giufta fiinaa , e ripu- 
tazione. Egli è adunque, nobiliffi- 
mo Signore, lelogio voftro quello, 
eh 1 io vi prefento , avendo voi fat- 
to fabbricare nella Cafa voftra ua 
magnifico Teatro per rapprefentar- 
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9t* v 

vifi colla fplendidezza ; che a voi 
fi conviene, le opere di quello il- 
luftre Poeta; unendo così con nobi- 
le , e ringoiare idea la morale 
irruzione de vollri Concittadini 
al di loro divertimento . Permet- 

x - 

tetemi, Signore, ch’io termini qui 
quella lettera, altrimenti verrei ad 
offendere la delicatezza voftra in 
empiendo quella carta degli enco- 
mj, che voi meritate. Gli uomini, 
come voi , li lodano da per le ftef- 
fi , e le onorate vollre azioni for- 
mano il più bel Panegirico della 
voftra vita . Fortunati coloro eh* 
hanno il vantaggio di poterli chia- 
mare , così com’ io nell’atto di 
prefentarvi quell’ atteftato di mio 
rifpetto , e della convenevole opi- 

nio- 
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filone che di voi porto 9 mi dica 

con ogni offequio 

« • 

DI V.S. 

, . , i . 

• \ 1 ^ • 

: 4 ,v 

Napoli io Febbraio 1 77* 
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, Umilì/s. Devctifs. e Obbligati fs, Strv • 

. . . . < Domenico Terres 
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IX 


AVVERTIMENTO 

' \ • i ’ • ' 

DELL* AUTORE- 


r 


r Rovandomi in landra nel 1768 mi 
caddero in mano alcuni fquarci jlam- 
pati di una biliofa Jatira contro un noflro 
Jcrittore tofcano da molti anni ritirato in 
quella città. Nel corfo di ejfa f atira vidi 
che il mordace autore italiano anch' ejfo 
ave a attaccato la reputazione letteraria di 
METASTASIO , imputandogli principal- 
mente de plagiati cavati dà fcrittori tra- 
gici francefi. L' invidiofo tratto mi /piacque, 
e fcaldato dall' indignazione fcrijp alcune 
poche pagine in inglefe che rivedute beni- 
gnamente da un letterato di quella lìngua 
furono poi vivamente richiede e inferite 
nel Court-Mifcellany Magazine de' mefi 
di Novembre e Dicembre di quell' ijlej/o 
anno , ma non fenza qualche viziatura e 
accorciatura del correttore britannico , e non 
fenza JoppreJftone patrata di una gran par- 
te del manofcritto originale. Mia intenzio- 
ne era di ridurre quelle pagine a un pam* 
fi§t feparato , e tutto ft era convenuto con 
v - un 
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un altri librerò ma obligato dalla poten* 
xa del clima a lafciare allora Londra , e da 
motivi domefiici a laftiar un anno dopo Parigi 
dove Cavea tradotto per puhiicàrlo in francefe 
ed in ingle/e , ora lo prefento all' Italia fra* 
dotto unicamente nella fua lingua « Come 
mero zelo letterario mi ha condotto in que* 
fìa piccola ma multiplice fatica , il publtco 
imparziale vedrà che io non ne attendo al* 
ero che condonamene de' miei sbagli, pron* 
te a rettificarli fe mi fi moflreranno con 
evidenza , e preparato a foftenere le mie 
affergioni fe attaccate con leggerezza . Al 
grande autore che ne fa C oggetto Jpetta 
falò a illuminarmi fopra que ' punti eh' egli 
fole conofce non omologhi alla verità, come 
agli fola credo capace di farlo fenxa finì 
palliati , L inter effe e la vanità non fu» • 
rotto mai il carattere delC anime grandi . * 
Si troverà forfè da opporre che fieft alterato 
nella compojìzione di quefio libercolo il 
metodo di ortografia da qualche fecolo am* 
mefifo generalmente in Italia , nel femplifi* < 
care i b e i g doppi* in molti cafi . Ma 
il lettore è pregato d avvertire che da 
tutti i filologi frolle altre bellezze d una 
lingua viene annoverata anche quella della 
femplicità dei? ortografia 9 cioè dell' accorda 
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tra i /noni della pronuncia e . i fogni del- 
la frittura , di maniera che le lettere dell 
alfabeto come altrettante note di una fin- 
fonia indichino quei talli di un cembalo 
deflinati ad efprtmere in ogni luogo ed in 
ogni tempo e fattamente que' tuoni che si 
trovano ejfere entrati nel fiftema della pro- 
f odia , 0 ft a muftca di una lingua . Or 
perchè raddoppiare i fegnt quando i fuoni 
fono per natura /empiici ? E perchè f cri- 
vere due lettere quando gli organi della 
pronuncia non ne intuonano piu che una? 
E tale è l indole della lettera b nella mag- 
gior parte delle fue unioni con le altre lette * 
re y e della lettera g qualora vien feguita 
dalle vocali e ed i . Infatti non altrimen- 
ti ft trovano efpreffe nel? ortografia di tutte 
le lingue : e fé nel dizionario francefe y come 
anche nel tedefco e nell inglefe ft trova fritto 
abbé , abbefle , abbatial , c qualche altra voce 
ftmile , ed in latino il b e il g ne due ac- 
cennati cafi raddoppiati , ft è che il fran- 
cefe ha copiato quelle fue voci da’ Latini 
o dagl ’ Italiani , i quali le aveano copiate 
dà Greci y i quali le ayean copiate dai Caldei 
e che le fcriveano femplicemente , o non pro- 
nunciavano il loro j3 come il nofbro b,ma ftmi- 
le al nojlro conte fanno tuttavia gli Spa * 
Vv attua- 



in ; 

gnuolì: nè f.tfempto deila parola ebbe in 
tedefeo ed ebb in inglefein ambe lingue ftgni- 
fecante il riflujfo della marea ^ e del . verbi 
hebben in olande fe y diferugge la veri- 
tà della nofìra offervnxione ^ i due bb nell 
indicate parole teutoniche fervendo a dinota • 
re la lunghezza della vocale e che prece * 
de y e non la forza raddoppiata della muta b 
che fiegue: e quanto al raddoppiamento della 
lettera g nel latino y ei deriva dalla corruzione 
delie prepoftzioni ad ob e fub , cagionata 
dalla negligenza o dall’ imperizia de' co pi/i i 
de fecali barbari \ di forte che fe fi. è fcritto 
aggero ed aggeftus , oggero fùggero , il 
corretto fcrivere efigge adgero ed adge- 
ftu p , obgero e fubgero » Così quando i 
grammatici to fcani precettarono che fi\do- 
veffe fcrivere abbondanza , ubbidire v ob- 
bligare e tante altre <f\mili voci y preferì f 
fero una legge da genti che pigliano quaft 
fempre il capriccio per la ragione e t auto- 
rità per Fofferv azione e pel fatto : e dove fo- 
gnarono il gge ggi, ejfe intefero, di nota- 
re y e più a' propo feto y duplicatamente quel 
fuono della g f empitee che nel loro dialet- 
to effe , pronunciano quaft così flr armata- 
mente come i F rance fi , ciò che non ^accade 

ne dialetti degli altri popoli d Italia , fo- 

pra- 
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pr atutto di • quello di Roma che, col per - 
meffo di tutta l' Etruria moderna , e nella 
filiazione delle fue parole e nella fua prò* 
/odia <?, come dovea ejfere per ogni ragione ‘ t 
il vero e genuino idioma italiano figlio il 
meno corrotto dell' idioma latino . Il ge gl 
come lo pronunciano i Romagnuoli e i Re- 
gnicoli non fi trova , eh' io f oppia , che in 
bocca agl' Inglefi . Jn bocca alle nazione 
ifpankbe teutoniche arabe ha un fuono gut- 
turale . In bocca ai Francefi ai RuJ/t e at 
Tofani fi Jìrafcina , fi lacera . 

Ammeffa duncjue quefìa forfè non erronea 
teoria farebbe egli sb aglio lo [crivere italia- 
namente publico , ubidire , obligare , agio , 
dubio, legere, regere, corregere fe in latino 
e in tutte le altre lingue la corretta orto - 
grafia fegna così ? Se il meccanico contat- 
to de labri nel produrre la muta b ì e lo 
Jlrifciare in fuori della lingua fttlla gengi- 
va della mandibula fuperiore nell ’ intona- 
zione de ge gi , per una eccezione [ingoia- 
re alla regola combinante di tutte le altre 
confonanti , non efprimono di pili? Deve* 
forfè la figlia non feguire le orme di un 
augujìa madre ? Deve la voce di tutta na- 
tura tacerfi al rauco gracchiare di quattro pe- 
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La lingua italiana non ba nulla che 
cedere a veruna altra lingua di Europa 
nella /empiici tà del C ortografia . Con 
quefìa accennata [empii /cantone acqutfle - 
rebbe un maggior pregio anche tra gli 
efìeri . Con qualche altra che ft potrebbe 
di leggieri praticare , [piegherebbe tutta la 
fua bellezza primordiale della natura ofcu - 
rotale indi da ped 'ami/ mi dell' arte . Qual 
filologo foreftiere non fi mette a ridere nel 
trovar fermo coniftudio,in iftampa, per ifde- 
gno? Chi non vede in quefti pochi ef empii che 
il prurito di dar precetti ba confufo la natura 
pieghevole delle liquide colla dura ' delle altre 
eonfonantt , ba effeminato F energia della 
pronuncia e ba imbajìardito la genuinità 
radicale delle parole ? In Ifpagna da in 
Hiipama , ecco /’ unico cafo tolerabile di 
sì fatta maniera di f crivere . Ecco forfè 
età che vi ha dato origine , 
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T rapaffum 
fublimi Lomellini 
Caftrucci 
E cagione 

a efprimere in un 
paefetto 
van Swieten 
nceud 

quorumdam radiorum 
van Swieten 
Fra Paolo 

venas fluat & refluat 

Appuli 

coi quadrati 

ingegni 

medaglie ' 

compofizioni celtiche 

foffrivano 
e l’eolio 
fi guidaffe 
fpazio di terreno 

ladri librari allobrogi 

^carter 

furtout 

libidines ? 

ottimifmo 

Deus 

Montagne, le Puget, 
thè 2oth. 
impoftible . 


/ 



I 


I 



elogio 


D I 

METASTASIO . 


E fi voleflero maturamente con- 
fiderare tutti gl’ incidenti che 
accompagnarono 1* origine e 
la nafcita di METASTA- 
SI ,come quelli altresì del- 
la fua giovenile educazione , ei fareb- 
be difficile il determinare fe 1* ingegno 
umano fiefi mai trovato in più felici 
e infelici circonfianze nel medefimo tem- 
po di quelle in cui l’ingegno di que- 

A fio 
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(lo grande uomo trovofli fui primo pe- 
riodo della fua vita . Gli annali del- 
la republica letteraria non rapportano 
forfè un efempio fimile al fuo , nè 
la fortuna fe mai maggior moflra della 
incoftanza de* fuoi capricci quanto nell’ 
introdurre i di lui teneri talenti ne’ cir- 
coli del dotto mondo . Nato colla più emi- 
nente difpofizione per la poefia , quello 
divin dono farebbe in lui flato eterna- 
mente perduto nelle ombre del bifogno 
e della dipendenza in cui ladomeftica voca- 
zione de’ fuoi genitori trova vali involta , fe • 
la fortuna che gli era (lata cosi illiberale 
nella fua infanzia non aveffe nella fua 
fanciullezza fecondato di natura i difegni. 
Invero ei fi può paragonare nella sfera de 
poèti ad Alejf andrò in quella de’ monar- 
chi : tutti due accidentalmente nati nel 
tempo di Arijlotiìe e di Vincenzo Gra- 
vina , quegli il maggior filofofo tragli an- 
tichi y quelli il miglior giudice di poefia 
tra i moderni , poterono divenire fotto la 
difciplina di sì gran maeftri , 1’ uno il 
maggior eroe, V altro il più fublime poe- 
ta delle loro età . 

Il tenero METASTASIO cadde fotto 
1’ ifpezione di Gravina mentre ei flava 


improvvifando in uno di quei poetici ri- 
dotti tanto comuni in Italia ed in Roma 
fuo fuolo natio . Gravina reftò attonito 
della bellezza della verfificazione del fan- 
ciullo poeta , tanto maggiormente che 1’ 
acuta voce ne rendea la recita de’ verli 
più diffinta ( a ). Il filofofo fi avvicinò an- 
fiofo all’ improvvifatore, e avendone fco- 
perto la condizione e l’alloggio del pa- 
dre, offrì fenza ritardo di prendere in fua 
cura l’educazione d’un sì portentofo na- 
fcente ingegno : ciò che fu fubito accor- 
dato non folamente fenza ripugnanza, ma 
con tutti i fegni di alacrità e di grati- 
tudine . 

L’ abate Gravina trovavafi allora prò- 
feffore di legge nella univerfità di Ro- 
ma, e a cagion del fuo ftraordinario mi- 
rito tanto in virtù che in fapere era te- 
nuto nel più alto conto e in patria e tra 
foreflieri dalla nobiltà , da’ gentiluomini , 
da’ cardinali , e fin dall’ allora regnante 
pontefice Clemente XI y il quale lo avrebbe 
forfè innalzato alla dignità della porpora , 
fe non foffe flato troppo preoccupato in fa- 
vore del fuo letterario merito , e l’ abate 
troppo candido in dire la fua opinione in- 

A z tor» 
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torno alle compofizioni del pontefice: co* 
ficchè dopo molti tentativi per aflìmilare 
le loro oppofte opinioni fu queflo parti- 
colare e dopo molti reciproci fegni di 
ifima e di amicizia , la loro familiarità 
che era durata per lunga pezza terminò 
in indifferenza dai lato del primo e in 
difprezzo da quello del fecondo, fino alla 
morte deli’ ultimo che accadde il diciotte-* 
fimo anno di quello fecolo. 

Gravina era nativo di quel paefe che 
a ragion del florido flato di tante fue re- 
publiche era anticamente conofciuto tra’ 
Romani folto il nome di Magna Grecia, 
e a cagion della fua feracia fotto quello 
di Calabria tra’ Greci da K a.\ov (ipuo . In- 
fatti il fuolo vi reca abondantemente tut- 
ti i prodotti di Europa, ed eccettuati al- 
cuni aromi , tutti i raffinamenti di luflò 
dell’ intiero mondo : tediatone i’ignominiofa 
effeminatezza de’ Sibariti. Queflo paefe feb- 
ben fepolto per lunghiflimo tempo fotto 
le ruine di politiche rivoluzioni, sfortu- 
natamente fituato da tre fecoli fu i confi- 
ni del criftiano e turco dominio , e fin 
d’ allora efpofto all’ urto del lor difpoti- 
fmo e barbarie , non ha mai ceflato di 
produrre con una fertilità uguale quafi a 

quel- 
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quella del Tuo terreno un gran numero di 
uomini diftintifftmi in ogni facoltà dell* 
intendimento umano . Come evidenze di 
quella verità potrebbonfi qui citare i ve- 
nerandi nomi di Pittagora e della (uà 
italica [cuoia (b) , di Filai ao , Timeo , lpparco 
Ocello , de’ due immortali legislatori Za- 
leuco e Caronda , de’ celebri artifti % ZeuJì 
» c Pitt agora (c) , de’ poeti lbico e S te fi- 
coro in greco, Ennio e Pacuvio in lati- 
no, e di un centinaio di altri ai quali Ac- 
cedettero qua fi da fecolo in fecolo fenza 
interruzione il famofo CaJJtodoro , il bafi- 
liano Bariamo , Tommafo <£ Aquino , Pom- 
ponio Leto , Giano Parrafto , Sertorio ^uat- 
tromani , i due Telefi i , l’ardito Campa- 
nella , Gaetano Argento , ed a’ dì noftri i 
Cavalcanti , i Patrioti , i Spiriti . 

I nazionali di quello paefe fonò in 
generale una razza di gente robufta du- 
ra e di caldo temperamento, dotati di 
una vivacità e fermezza di mente e 
di una forza e ftatura atletica prelfo a 
poco cosi nervofa e negligente quanto quel- 
la dell’ antico Milone Crotoniate ; e febbe- 
ne inferiori forfè nelle virtù militari a’ 
fucceflori degli antichi Sanniti , ed a que 
degli antichi Appuli e Campani nella cul- 
; A 3 tura 
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tura delle belle arti fopratutto della poe- 
iìa e della mufica, nelle applicazioni fe* 
rie però del gabinetto non la cedono for- 
fè a veruno de’ popoli che vivono ora ne’ 
dcminii del loro monarca . Dalle loro razze 
e da quelle di Puglia deriva per 1’ Europa 
la già, (labilità riputazione de’cavalli napo- 
litani*, e le lor Tolda tefche fi fon fem- 
pre fegnalate non come le meno forti* 
nel fervizio de’ re ficuli . Coi valor di 
quelle truppe i Normanni portarono a 
fine lo (labilimento della lor monar- 
chia , fcacciarono i Saraceni da Saler- 
no e da Sicilia , i Greci da Puglia , i 
longobardi dal Sannio , e ridulfero in uno 
lleflo tempo tremanti e tributarii gli (la- 
ti di Barbaria , di Grecia , e Coftantino- 
poli medefimo ( d ). 

La Calabria quantunque cinta ora da 
più (Iretti limiti che non era avanti la 
venuta de’ Normanni porta fra le provin- 
cie del regno di Napoli quali la (leffa 
bilancia che l’ Aquìtanìa ( e ) nel regno 
di Francia o P Andalusa o piuttoflo la 
Betica nelle Spagne , f ubertà. della terra 
la più varia , la più pefante razione di 
taffe, i più fedeli fudditi , i più eminen- 
ti legifti, e * più arditi uomini in vir- 
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tu ed in vizio. Se accarezzati divengono 
i più generofi e i più incorrotti amici , 
trattati con ingiuria i più determinati 
e i più vendicativi nemici,: l’onore o il 
difprezzo fono 1’ unico fprone delle loro 
paflioni: la terra non fa loro .fentire al- 
tri bifogni. . 

Di tal virile fchiatta Gravina fu in 
Roma forte pruova in tutto il tenor del- 
la fua vita. La fua mente fu iftancabile in 
cerca di fàpere, e con affidua attenzione 
allo ftudio egli era divenuto uno de più 
grandi uomini del fuo fecolo in Europa. 
V alfurdo rigor dell’Inquifizione fe anda- 
re qualche volta a vuoto 1’ arditezza del- 
le fue dotte intraprefe , ma fimile ad 
Anteo riforgea di nuovo più vigorofo dal- 
le fue cadute e fi erigeva pubicamente 
per cenfore della moderna follia e fcoftu- 
matezza, per difenfore dell’antica filofofi- 
ca liberti , per ri doratore della italiana 
poefia, e per condottiere delle fpiritofe e 
culte converfazioni del fuo tempo in Ro- 
ma . La fondazione della famofa Arcadia 
in quella città , non odante la fua at- 
tuale decadenza , è tuttavia una pruova 
efidente dello draordinario zelo di codui 
per la propagazione del vero fapere e del 

A 4 vero 
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vero gufto in poefia, come le fue opete 
de origine juris de Romano Imperio e del- 
la ragion poetica faran paflare alla pi il 
lontana pofleritk la memoria della lua au- 
rea eloquenza s\ in latitilo che in italia- 
no , e delle utili ricerche che il Tuo in- 
trepido e regolare ingegno fece in tutti 
quelli importanti rami di fapienza* 

Sotto l’ifpezione di un tale uomo la 
fortuna condufle il tenero METASTA- 
SIO, e non folamente fotto la lua ifpe- 
zione ma fotto il fuo paterno amore ed 
influenza. Gran compenfo ai di lei primi 
rigori ! In fatti il degno filofofo volle 
averlo a fua difpolìzione . Egli fece prima 
prelfocehè emancipare il fanciullo dalla po- 
tefla paterna , pofcia adottollo accoltolo 
in fua cafa per figlio ed erede , come è 
chiaro anche dal tellamento medefimo di 
Gravina che è il feguente , 

JANUS GRAVINA ita tefìor < 
Annam Lombardam matrem meam baere* 
dem infiitùo in bonis quae habeo in confentina 
provincia Brutìorum quos Calabros vocant. 
In bonis vero meis aliis omnibus baeredem 
infìituo Petrum Patrajjum alias META* 
STASIUM romanum adolefcentem egre* 
giutn alumnum menni , cui ftve ante five 
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pojl aditam haereditatem meam qnandocum- 

que decedenti fubjlituo Jnlianum Pierjanftem, 
Laurentium Gorum , Horatium Blancum 
vernacule Bianchi difcipulos meos carijjìmos . 

Corpus meum antequam terrete reddatur 
cultro disje&um balfamoque de more per - 
un&um volo 4 

Dominicele familiae patribus prò celebra- 
tione mijfarum ad peccatorum meorum ex- 
piationem dantor femel argentea feutà ro- 
mana triginta decem juliorum in ftngulo 
feuto , quete ftmul cum fumptibus funeris 
pane ' quìdem & moderate a Peno ME - 
T ASTAS10 fwe Trapaflb perfolvantor . 
Nonis Aprtlis ann. MJDCCJZV. 

Ego idem JANUS VINCENTIUS 

GRAVIDA* 

E come METASTASIO ftiedefimo ha; 
con nobiliflìma gratitudine atteftato, par- 
lando del maeftro fotto il nome di Bione y 
w Già fono di fudor molle e bagnato, 

Già mi palpita il core , anela il petto, 

Laceri ò i panni e fanguinofo il lato. 
Già 1’ ardente delio cede al difetto 

Del mio poter ; ma venne a darmi 
aita 

Del buon Maestro il venerato alletto. 


io 

Riconofco la guancia fcolorita 

Dal lungo Audio e il ruagiftral impero 
Che l’ ampia fronte gli adornava in 
vita . f 

A me rivolfe il ciglio fuo fevero 
Da cui pur dianzi io regolar folea 
Delle mie labbra i moti ed il penfiero. 
E in mezzo a quella turba invida e rea 
Difcefe alquanto e la fua man mi porfe: 
Deh ! forgi , o figlio , e non temer , 
dicea. 

Alla voce alla villa un giel mi fcorfe 
Dal capo al piè le più ripolle vene: 

Tal che Rion del mio timor fi accorfe. 
E turbato foggiunfe: ah! non conviene 
Cosi di tema vii pingere il volto, 

Se la mia man ti guida e ti folliene. 
Quel giel che intorno al cor era raccolto, 
Poiché fcaldò vergogna i fenfi miei, 
Venne fugli occhi in lagrime difciolto. 
E dilli : Ah Padkb ! che ben tal mi fei 
Se poiché mi lafcialli in abandono 
Soltegno e guida, ahi laflo,in te perdei: 
E SE QUANTO «CONOSCO E QUANTO IO 
SONO , 

FUORCHÉ' LA PRIMA ROZZA INFORME 
SPOGLIA , 

DI TUA MAN, DI TUA MENTE E' TUTTO 
DONO. 

Ah 
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Ah ! Iafcia almen che in pianto fi difcioglia 
L’acerbo affanno , e in lagrime diffidò 
Efca a far fede dell’ interna doglia . 
Ed ei : teneri fenfi io non ricufo 

Del grato cor; ma quello imbelle pianto 
Deh! ferba , o Figlio , pur ferba ad 
altro ufo : 

E fe degno effer vuoi di darmi accanto 
Giuftamente adornar tue membra cerca 
Di quel che io fingo luminofo am- 

la Jìrada della gloria . 


manto 


« 


Affinchè gravina avelie meglio potu- 
to mutare le facoltà mentali del fuo adot- 
tivo figlio come egli ne avea mutatola 
condizion civile , il prefe a riguardare in 
quello flato di diafaneità y per cosi dire, 
che la fua fanciullezza e la fua femplici- 
tà gli aveano finallora lafciata immaco- 
lata . Egli portò lo fguardo fin dentro i 
più complicati pieghi del fuo cuore : egli 
mifurò l’eflefa de fuoi talenti , la docilità 
della fua indole, i gradi di miglioramen- 
to e di cultura di cui l’interna fua for- 
ma era fufcettibile , e dopo molti efatti 
faggi della perfetta corrifpondenza delle 
fue interne qualità colla beltà della fua 
figura conchiufe che il fuo figlio fenza 
• f mo* 
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morire era capace di una intellettuale 
operazione di metemficofi , e con fua ine- 
fprimibile gioja ravvisò il punto in cui 
poter trasfondere in quella tenera anima 
tutta la pienezza e il vigore della fua 
propria eflènza , la fua virtù , il fuo gu- 
Ito, il fuo fapere , e l’anima fua mede- 
fitna: ei cambiò in lui finanche la natu- 
ra de’ barbari infignificanti nomi de mo- 
derni in quella de’iìgnificanti armoniofi 
nomi degli antichi , ed in vece di Pie - 
tro Trapajfo , dal greco vocabolo Mìraraw 
tr aj 'mutamento , il chiamò METASTA- 
SI ; voce ammirabilmente analoga all’ 
energia del difegno di colui che 1’ appli- 
cava e al tenor della vita del fanciullo 
a cui fu applicata ! 

* »•* _ ^ ri • ’ 

Chiunque potcfle giuftamente intende- 
re il merito di quella fublime operazio- 
ne non giudicherebbe neceflario il dover- 
li dar qui ulteriori ragguagli della vita 
letteraria di METASTASIO, fopratutto 
fe fi venilfe ad.elfer pofitivamente afiìcurato 
che dopo la morte del fuo nuovo padre 
e dopo il compimento della fua fcientifi- 
ca educazione , la forte che fpeflo dilet- 
tali in perfeguitar la virtù agì .nel cafo 
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del giovinetto poeta più con fonan temente 
ai principii dell’ equità e delia ragione , e 
il portò a quel faftigio di fama e di ono- 
re a cui i Tuoi gran talenti gli davan ti- 
tolo di elevarfi . Qui dunque dovremmo 
noi finire il fuo iftorico ritratto: ma co- 
me ei fembrerebbe alla maggior parte de 
lettori piuttofto un femplice difegno fen- 
za colorito e chiarofcuro che una perfet- 
ta pittura, ci fa duopo dimoftrare fino a 
qual punto 1’ amor paterno di Gravina e 
la materna affluenza della forte furono 
unanimi a fpingere oltre il meritato de- 
ttino di METASTASIO . 

Gravina bramofo di dare l’ ultimo gra- 
do di perfezione a quello fiato di rege- 
neramento in cui avea egli portata la na- 
turai condizione di fuo figlio, e non igna- 
ro de’ perpetui perigli che nelle moderne 
publiche fcuole e univerfità mettono avan- 
ti alla gioventù il pedantifmo e la pro- 
fiituzion morale $ prefe fu di fe fielfo la 
cura d’ iftruime la mente,. In confeguenza 
il menò . alle forgenti del vero gufto e 
fapere per i fentieri delle greche e lati- 
ne lettere , e nulla trafcurò che patefle 
fargli a' tempo bere i più limpidi forfi 
da quelle perenni forgenti . Ma la più 

im- 
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importante delle Tue lezioni fu quella di 
moftrargii tanto coi precetti che cogli 
cfempii la fommelfione dovuta alle adot- 
tate leggi di ogni governo e la riveren- 
za che da ogni individuo umano efiggo- 
no 1’ adorazione di un Dio e 1’ ineffa- 
bilità de’ Cuoi attributi : quanto tra lor 
differivano la virtù ed il vizio e quan- 
to poffano contribuire alla noflra felicità 
o infortunio : ei moftrogli anche coll’ au- 
torità de’ fuoi claflici le miferie degl’ ini- 
qui fortunati e lo flato felice di un po- 
vero ma virtuofo cittadino : quanto pe- 
ricolofo egli fia il familiarizzarli in qua- 
lunque forra con ciò che la ftndereft del- 
la cofcienza riprova , il publico o nafco- 
jlo peccato , e che la menoma indulgen- 
za verfo quello ultimo è un paffo irre- 
mediabile tendente alla morale ruina : 
altrettanto favio e fevero quanto Pitta- 
gora Gravina infegnò auree malli me al 
ìuo difcepolo : ei 'rigettava con orrore co- 
me Pittagora la favorita ’maffìma de’ 
moderni peccalo celato è mezzo perdonato : 
anche dopo morte l’ ombra fua gli foffia- 
va amorevole all’ orecchio , 
w Tu intanto , s’ entro te non venne meno 
Il bel defio di onor, quella fedele 
Norma eh’ io ti preferivo accogli in feno: 

Guar- 


Guarda che per fuggir 1’ onda crudele 
Non urti in fcogli ,ed al propizio vento 
Libere non lafciar tutte le vele . 

Ma la tema il tuo core e l’ardimento 
Componga un mifto che prudenza fia, 
E feco ti configlia ogni momento . 
Dell’onefto e del ver quello eh’ io pria 
Seme in te fparfi ferba, e feorgerai 
Quai felici germogli un giorno dia. 
Di tutto quello che comprendi e fai 
Pomp* non far.: che un bel tacer tal- 
volta 

Ogni dotto parlar vince di affai. 

Muto de’ faggi il ragionare afcolta : 

Nè molto ti doler fe unqua ti fura 
Dovuto premio ignara turba e {lolta . 
Noto prima a te ftelfo elfer procura: 
Preceda ogni opra tua faggio configlio : 
E poi lafcia del redo al del la cura M . 

la Jìrada della gloria . 

Per quelli mezzi 1’ anima di META* 
STASIÒ come tenera pianta cultivata 
da abile giardiniere fu allevata in pro- 
porzione del fuo crefcente flato di vege- 
tazione . Il puro fapere era verfato nel 
fuo intendimento come da un gran vafo 
appunto a mifura che le funzioni della 

fua 
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fua mental nutrizione richiedevano , mai 
meno del Tuo attuale bi fogno , nè mai 
più di quel che le fue facoltà intellettua- 
li poteano digerire . Quindi egli è chia- 
ro che la fua letteraria educazione è (ta- 
ta la più naturale la più agiata e la 
più felice di cui i monumenti moderni 
faccian menzione : ella fupera di gran lun- 
ga quella dell’ illuftre Montagne (teflo ; 
ficcome ad ognun può farfi manifefto an- 
che mettendo a confronto le loro com- 
pofizioni , 1’ errante arditezza delio (file 
dell’ uno e la fublime regolarità di quel- 
lo dell’ altro ; il primo fait*t e mugge tutto 
al più come un robuftotoro, l'altro paffeg- 
gia* s'agita o combatte fempre maeftofo 
come un ben difciplinato e vago deftriere . 

Se vi fu qualche cofa mancante nel 
piano di educazione di METASTASIO fi. 
è che la vita di Gravina giunta ormai 
a un tollerabile grado di durata avrebbe 
forfè potuto continuare più oltre * ma fi 
vide accorciata da inefplicabile morte 
avanti che la mente di METASTASIO 
aveffe acquiftato quel grado di maturità 
e di robuftezza a cui farebbe ella giun- 
ta fenza quello evento ed a cui deve at- 
tribuirò qualche debolezza pe fuoi gio* 

ve- 
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te fu 1’ orrore che ifpirava al Gravina 
la corruzione totale del penfare del filo 
paefe e de’ fuoi tempi . 

Certo egli è che i talenti naturali di 
METASTASIO fenza la cultura di Gra- 
vina e 1’ abilità di Gravina fenza la 
naturai docilità di METASTASIO noti 
avrebbon arrecato alcun frutto, e i loro 
sforzi non farebbono flati accompagnati 
da alcun felice efito ;• coficchè noi vor- 
remmo fcanfare di decidere chi abbia il 
piu contribuito alla loro fcambievole glo- 
ria , fe 1’ affetto liberale di Gravina verfo 
METASTASIO o l’incomparabile docilità 
di METASTASIO verfo Gravina : fe 
l’ armonia delle loro anime potea effer 
fpinta a più alto grado di perfezione : 
quale fcintilli con maggior fulgore , fe la 
fapienza di Gravina fotto il preziofo am- 
manto de’ verfi di METASTASIO o 
la poefia di METASTASIO gravida dell’ 
aurea fapienza di Gravina : e a cui do- 
vrebbe eriggerfi un più nobile e grato 
monumento nel tempio dell’ eternità, fe 
alla penetrazione dell’ ingegno del mae- 
ftro o all’ ammirabile difpofizione di quel- 
lo del difcepolo. Felice il loro incontro! 

B Fe- 
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FeRei le loro opere ! Tre volte felice 
l' erudito mando, il quale ad eterno ono- 
tt di quello fecolo gode a colmo de’ be- 
nefica della loro virtù , della lóro fapiett- 
2a, ei de’ loro apollinei trionfi! 

E’ farebbe imponìbile anzi inutile il 
rapportar qui ogni circoftanza della vita 
di METASTASIO accaduta dalla morte 
deli’ abate Gravina fino eh’ egli perven- 
ne al fuó eminente porto alla corte di 
Vienna , pochirtìmi , eccetto ì fuoi ami- 
ci, elfendo informati delle minute parti- 
colarit'a concernenti quel periodo: una tal 
forta di aneddoti non avrebbe d’ altron- 
de veruna fpecie di affinità colla natura 
del ragguaglio ftorico di cui noi abbiam 
promeflò di dar qui un picciolo sbozzo. 
Noi dunque confidereremo METASTA- 
SIO come autore e come poeta ; noi dia- 
mo fcrivendo il fuo elogio é non la fua 

vita « 

In quello ùltimo carattere il mondo ha 
feorto in lui uno di quei ftraordinarii uo- 
mini che di tempo in tempo comparifco- 
no inafpettatamente come il fole full’ 
orizzonte del mondo civile per fare ftu* 
pire , per attrarre e illuminare co’ fu- 
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bici raggi del loro ingegno le picciole 
ofcure e (regolate menti degli altri ai- 
mini : eglino lem brano nel medefim> 
tempo d' effer dalla provvidenza mandati 
per correggere i coftumi ed il gufto de 
loro confratelli, i quali , feguendo il cor- 
fo dell’ umana fragilità, anderebbero fe.iza 
quefti lumi ciecamente a precipitar^ iti 
un abiffo di totale corruzione e barbarie: 
effi fono appunto come i pianeti lumi- 
nari podi nel centro dei morali o in- 
tellettuali fittemi che ritengono e fanno 
aggirare fra i limiti delle loro propoc- 
zionevoli orbite gl’ inferiori pianeti che 
circolano in quei fittemi . Della fuperio- 
ritk di tali ftraordinari ingegni Galilei e 
Neutane diedero nello fcorfo fecolo vifi- 
biliflìmi efempii : colla eminenza de’ loro 
talenti eglino poterono fui fiore degli 
anni dare completi trattati di filofofia 
che richiedono in altri uomini le cogni- 
zioni le più profonde e le più confum- 
mate di una fagace e laboriofa mente : 
coll’ eminenza di tali talenti il giovine 
METASTASIO fcriffe tragedie quando 
altri poeti non farebbero tuttavia capa-* 
fi di concepire cofa fia tragedia, 

B 2 li 
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Il buon gufto avea lunga pezza lan- 
guito fotto gravi Tome in Italia e due 
contemporanei eventi avean fatalmente 
contribuito a Caricamelo, l’erezione dell’ 
accademia della Crujca e 1 intrufione del 
dominio fìranicro in quella nobile regio- 
ne . La poefia fopratutto vi ricevè colpi si 
mortali da quegli eventi eh’ ella conti- 
nuò tuttavia Tempre più a declinare fino- 
attantocchè al principio dello feorfo fecolo 
fi trovava quafi ridotta all’ agonia : . 1’ 
ingegno vi languiva già oppreflò dall’ in- 
foffribil giogo dell’inquifizione : la verità 
non ardi più comparirvi che buffoneggian- 
do folto la mafehera dello Jlile bernefeo: 
e la lingua de def vi divenne un gergo 
efecrando in bocca agl’ ippocriti ai ciarla- 
tani e agli arlecchini . .... 

Gli accademici ideila Crujca fpinti trop- 
po precipitofamente dalla naturai cupidi- 
gia al cuore umano arrogaronfi un auto- 
rità più ellefa di quello che avean dato 
ad intendere nelle prime affemblèe della 
loro fòcieta . Eglino non aveano da prin- 
cipio afpirato che alla compilazione di 
un dizionario italiano. Il lor potere dun- 
que non fi eftendea più lungi che a fee- 
gliere da’ migliori autori i vocaboli ver- 
fa naco- 
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nacoli de* più culti dialetti d’Italia, e non > 

del tofcano folo, ed a difporli in ordine me- 
todico. Ma quella i m prefa tem brando po- 
fcia o troppo riflretta o troppo balla alla 
loro ambizione letteraria, eglino tentaro- 
no di fottomettere alla loro giurifdizione 
eziandio lo ftile degli autori : eglino con- 
dannarono capricciofamente molti arditi 
idiotifmi e bandirono dal loro letifico mol- 
te frafi e termini come barbari infigni- 
! fìcanti non italici : anzi come tutti gli 
ufurpatori fanno non ebbero il menomo , 

riguardo per i dritti d’ invenzione , di 
energia , di neceflfità , di feniorità o di 
ufo , nè anche per la ricca abòndanza 
che nafce dalia varietà de’ dialetti; e rin- 
ferrarono cosi ciecamente la maeltà e 1’ 
armonia della lingua di Roma e di tutta 
Italia fra i mefchini limiti della profo- 
dia e locuzione di una o di due città e mi- 
tiche. Avrebbero potuto almeno avere in mi- 
ra quante maeftofe bellezze fcintillano in 
Omero e in tutti gli fcrittori antichi a 
cagione di quella illimitata libertà : e 
ne’ moderni Spagnuoli , Inglefi, Tedefchi 
che non hanno ancora fentito ne i loro idio- 
mi tali catene: avrebbero potuto confiderare 
che quella fleflfa libertà ha elevato i, confra.- 

B 3 telli 
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teili virtudfi architetti pittori e {cultori dei 
loro paefe allato a quelli delle altre regioni 
d’ Italia e fopra quelli delle altre moder- 
ne nazioni di Europa , per cui Firenze può 
dirli l’Atene, la Tofcana ! Attica de’ feco- 
li moderni . Ma il difpotifmo è {lato 
-fempre cieco , nè ha mai potuto ravvl- 
fare che la {chiavi tu generale è un paflo 
irreparabile verfo la fua propria ruina . 

I furioG accademici della Crufca quai 
nuovi cenfori fevirono contro tutti gli 
Scrittoli italiani : eglino trattarono colla 
maggiore ingratitudine i loro più vene- 
ra bili patriot ti Dante e Petrarca e col 
più virulento larcafmo 1’ italico Omero 
-il Tajfo : eglino prefcriffero , fe mi fi per- 
mette T efpreffione , un embargo iu tutte 
le voci italiane che non erano (late re- 
giftrate ne’ loro arbitrari protocolli , e fu 
rune le opere italiane che non aveano 
ricevuto T autentica del doro imperiofo 
l'ugello : reprobarono, come Tofcani , il 
refto degl’ itali dialetti , e feminarono hal- 
le nazioni che gli parlavano la diflenzione, 
quindi una guerra letteraria univerfale . Ma 
trovandofi effi in pofleflo del dizionario co- 
me altresì di uno de’ più puri idiomi d’ 
Italia , il pregiudizio fembrò allora di- 
. . ; chia- 
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chiararfi in loro favore , e ciò che dovea 
effe re il repertorio deirelpreffiooi dello fpi* 
rito italiano rifultò un codice inviolabile 
di magri , affurdi , e di (potici for molarii 
e riboboli e di citazioni pedantefcbe, pri- 
vo della precisone de’ finonimi e della 
•ricchezza de’ termini tecnici delle arti 
.e delle fcienze • Cosi gl’ Italiani ingegni 
divennero ffgji de’ pedanti di un accade- 
mia . Cosi la Francia prova nella ftta lin- 
gua per imitazione preffo a poco un lì- 
mil fenomeno. 

L’ arroganza però e V amor proprio 
degli accademici della Cmfca ce celiarono, 
come era degno , altamente puniti , i 
poeti e gli oratori buoni tofcaai effendo 
più poveri in numero a confronto di quei 
delle altre provincia 4’ Italia. ^ e le loro 
produzioni effendo rifukate fin da quella 
epoca in generale ì' aride lavoro della 
frafeologia, fa ficcate, difguffolè , fec canti, 
in una parola vuote di tutte quelle ne- 
gligenti bellezze onde ama ,a fregiarli la 
pura eleganza, la fuJtdime natura, e che 
fanno l’ ornamento principale de loro pri- 
.mi fcrittori e di quei del rimanente d’ 
Italia . Se fi foffe il contagio arrecato 
dentro i limiti di Tofcana non avrebbe 
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fe co trafcinato tante farali confeguenze . 
Infelicemente il pedantifmo , le puerilità, 
le ciarle , ed i concetti fparfero il lor ve- 
leno e devaftarono ogni angolo letterario 
d’ Italia , a tal fegno che T ingegno ita- 
liano a grado a grado tralignando parve 
alla fine efler ridotto ad* uno fiato , per 
cosi dire , di totale putredine , in meno 
di un fecolo dal tempo del gran Torquato 
fino a quello del Cavalier Marini . E come 
le forelle arti vanno di pari , il fagacifii- 
mo abate Wtnkelmann vi aggiunge u che 
u Arpino Bernini e Borromini furono in 
“ pittura fcultura ed architettura ciò che il 
“ Marini era nella poefia u .Tutti perderono 
di vifta l’antichit'a e la natura. I pedan- 
ti parlarono e gl’ imbecilli ubidirono. 

I mali che vennero a coda della in- 
trusione delle armi Jìraniere furono anco- 
ra di più terribile indole . Come quelle 
armi vennero in Italia principalmente 
fiotto l’ Imperator Carlo V , il lor potere 
influì unito a quello delle armi galliche 
tedefche iberiche e fiaminghe che fica- 
gliaronfi combinate infieme come nembo 
improvvifio gravido di ogni fona di di- 
firuttivi flagelli contro l’ italo ingegno : 
l’ iperbole , la metafora , le ftrane allego- 
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rie, i fecchi fofifini ed ogni fottigliezza e 
freddura del gufto more/co e gotico piov- 
vero a diluvio ed inondarono ogni cam- 
po della fantafia italiana, le buone pian- 
te infracidirono dalla radice , i migliori 
Temi divennero guadi , i cardoni comin- 
ciarono a germogliare in lor vece, e i 
fioriti giardini divenner cosi paluftri e fel- 
vaggi. E che altro fi vedeva in Ifpagna 
avanti Cervantes e Solis , in Germania 
avanti Klop/ìack e Gefner , e in Francia 
avanti il bel fecolo di Luigi XIV ? 

Roma fu nel medefimo tempo Taccheg- 
giata da quelle armi, Fiorenza e tutte le 
republiche etrufche dopo aver perduta la 
lor ferina libertà divennero 1’ oggetto dell’ 
arbitrio d’ uno de’ lor cittadini , 1’ ampio 
ducato di Milano fu flagellato , e i bei 
regni di Napoli e Sicilia fi videro la pre- 
da della rapacità di oltremontani miniltri, 
Genova fi trovò folfopra , il Piemonte e 
Venezia palpitarono, tutta T Italia inorri- 
dì all’ urto di un generale Taccheggio 
confufione e fovverfione : 1’ anima italia- 
na fuccombè all’orrore al dolore allo fpa- 
vento, i Tuoi talenti fvennero. 

Quello abbatrimento univerfale diven- 
ne maggiore colla perdita dell’ italiano 

com- 
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commercio cagionata dalla fcoperta di 
ambe le Indie, colla ribellione dalla chie- 
fa di Roma di tutto il fettentrione di 
Europa , e colle feveritU che per quella 
ribellione faceva vieppiù fentire fui fuo 
mezzogiorno il genio truce della Inquilì* 
zione ; infine coll’ orrido afpetto di una 
invafione mufulmana fopraftante minac- 
ciofa da ogni lato , fopratutto da quello 
della gik infelice Grecia : nulla fi udiva 
che lamenti , nulla che calamita copriva 
la faccia intiera delle itale regioni. 

Nè quelli mali rallentarono un tantino: 
al contrario divennero più afflittivi di 
giorno in giorno fotto il lungo e tor* 
mentofo regno del diflìmulante Filippo 11 
eh’ era fucceduto al trono del fuo gene- 
rofo padre Carlo . Quindi i momentanei 
deliquii dell’umana mente in Italia cam- 
biaronfi in profondo letargo , nei quale 
ella continuò a giacere, finattantocchè la 
furia di quelli mali venendo col tempo 
a diminuire, le arti e il fa-pere comincia- 
rono a poco a poco a rivivere, e la poefta in 
particolare novelli più difpofla a fvegliar- 
fi e riforgere dal fuo efan ime (lato al Tuo- 
no delle alte chiamate degli etrufehi in- 
gegni medefmii divenuti più illuminati 

dalla 
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dalla filosofìa del fecola, di Anton-MartaSal- 
vìni degli Averani del March efe Maffei 
dell’ abate Conti e più vicino a Boi dell’ ele- 
gante Algarotti del callo Frugóni dei fubli- 
mi Caftrucci e Crudeli * Ma la gloria 
di richiamarla alla Tua primiera anzi ad 
una più felice vita era interamente cifer- 
bata all’ ingegno di METASTAS1Q e 
alle direzioni del fuo favio nrvaeftro . Egli- 
no bandirono d’ Italia il gufto more/co t 
gotico y eglino ruppero i ferii del pcdan- 
tifmo della Crufca, 

Veramente k prime opere di META- 
STASIO furono una nuova .^ecie di pro- 
duzioni nella lingua del fuo paefe - Elle 
non aveano avuto modelli di quel gene- 
re avanti nè avranno forfè mai tollera- 
bili copie in appreffo . E’ baila dire in lof 
gloria che i Xrancefi, quantunque dopo la 
pubìicazione dell’ eccellerne arte poetica di 
Boileau fienfi eretti i giudici meno par- 
ziali verfo ile produzioni italiane del ge- 
nere poetico,, abbiano dichiarato nelle lo- 
ro ojfcrvazioni fagli ferini moderni /’ 
Achille in Sciro di META5TASIO il 
miglior modello di moderno dramatico com- 
ponimento j e 1’ Omero frane e fe il più 

gran 
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gran pretenfore di tutti i poeti e fcritto- 
ri di ogni tempo non ha avuto difficoltà 
di dire di due fcene del Tito“ quefte due 
w fcene fono comparabili fe non fuperiori 
w alle più belle produzioni di Grecia me- 
w defima : quefte due fcene fono degne 
u di Cornelio quando non declama e 
“ di Racine quando non è debole “ : 
ed egli aggiunge delle arie di ME- 
TASTASIO, (ebbene al fuo folito non 
fenza qualche ironia w le parole di 
M quefte arie prefe feparatamente fono 
“ fpeflo un abellimento del fuggetto me- 
<c defimo ; effe fono piene di tenerezza , 
effe fon qualche volta degne di effer 
w paragonate ai più belli paffaggi di Ora- 
zio “ : ei bafta infine dire che il Ciro 
Riconofciuto e il Demofonte di METASTA- 
SIO tradotti dal tenero Signor Hoole 1’ uno 
fotto il titolo di Ciro e 1’ altro di Ti - 
mante , e il fuo Tito tradotto fotto 
il titolo di Vefpafiano dal dotto Si- 
gnor Cleland anno avuto il più felice 
incontro folle fcene di un popolo che , 
eccetto i pochi illuminati , non vuole 
oftinatamente conofcere altro dio in poe- 
fia dramatica che Sbakefpear , nè altri 
eroi che i perfidi e affaffm regolotti del- 
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la fua ifola , nè altro ftile teatrico che 

un moftuofo gruppo di ftrambi anacroni- 
fmi, di fuperltÌ2Ìofe larve , di efpreffioni 
eroico-bernefche volgarmente immorali . . 

Certamente quando noi confideriamo 
la rivoluzione accaduta nelle comp'ofizioni 
teatrali in Europa fin dalla prima rappre- 
fentazione dei drami di METASTASIO, il 
grado di perfezione a cui fono pervenu- 
te tutte le arti fubalterne a quella fpecie 
di publico fpettacolo, i meravigliofi effet- 
ti del nofiro fceneggio ? della noftra or- 
cheftra , del nofiro canto e ballo, ed an- 
che dell’ architettura teatrica ifteffa, ei fi 
può a man falva alferire eh’ egli fia fia- 
to l’inventore dell’opera moderna , il ri- 
ftoratore dell’antico teatro, il padre del- 
le mufe del noftro fecolo . Egli può chia- 
marli il genio ifpiratore de’ Bibiena de* 
Fan vi tellt de’ Servandoci , de' Porpora de* • 
Vinci de’ Pergolefi , de’ Farinelli de’ Caf- 
f arei li delle Teft , e di tante numerofe 
tribù di poeti , pittori , mufici vocali e 
iftrumentali e maeftri di cappella fra i 
quali or alzan fublime il capo i napoli- 
tani Jommelli e Piccinnì in Italia e i te- 
defebi Bach negli oltremonti (f), 
Lapoefiadi METASTASIOè fiata in 

tal 
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tal guifa la divinità creatrice di tutte 
qaefte arti e la promotrice di quali tut- 
ti quegli artici . E' egli dunque da me- 
ravigliarli che il Tuo nome fieli fparfo per 
tutta l’ Europa e il Tuono Tiene udito in 
tutti gli angoli del culto mondo? E' egli 
da meravigliarfi che tutte le nazioni pu- 
lite , eccetto i Franceft , tutte le metro- 
poli , eccetto Parigi , divenute fcrvoroTe 
adorataci del Tuo gufto abbiano eretto 
teatrici monumenti alla rapprefentazione 
delle Tue opere? E' egli da meravigliarfi 
che T armonia dei Tuo efiro rimbombi ora 
dai caldi climi di Palermo e Lisbona fino 
alle fredde regioni di Coppenaga e Pie- 
troburgo , e che la fumofa capitale de’ do- 
mimi britannici ripeta con piacere 1’ eco 
di quell’ armonia dal più elegante e dal 
più Tplendido de’ Tuoi lignei teatri? 

METASTASIO era fiato viaggiando 
per le parti principali del Tuo nativo pae- 
ià il quale trovandoli divifo in molti 
principati , ciaTcuno di differente conftitu- 
zione e forma politica di governo, è ca- 
pace di offrire una tal varietà di ufi 
coftumi ed anche di climi in tutta la 
fua latitudine ch’ei può dirli di contene- 
re 


m 
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re in piccolo tutto ciò che Y Europa fpie- 
ga in grande e di effer quafi l’ Europa 
med ili ma in epitome : il Tuo genio potè 
dunque offervarvi la differente maniera 
di penfare delle differenti nazioni e difcer- 
nervi con precifione in che le differenze 
de’ lor caratteri confillono, donde le loro 
virtù e vizii nazionali cominciano , e do- 
ve vanno a finire e confonderli infieme . 

Egli avea fatto refidenza qualche tem- 
po in Napoli mentre quella città e il fuo 
regno eran tuttavia governati da’ viceré, 
e qualche altro tempo in Venezia . Egli 
avea avuto l’ opportunità di vedere in 
quelle due città gli effetti dell’ abondanza 
naturale e quelli deli’ induftria , la pigri- 
zia e l’attività , il vero godimento e 1* 
acquifito : ei potè vedervi quelli della 
verga monarchica e quelli dell’ ariftocrati- 
ca , la condizione di uno flato ridotto ad 
effer provincia di un altro dilìan te e quel- 
la di una republica governata dalla vigi- 
lanza de’ Tuoi padroni , una polizia vacil- 
lante e la più ferma legislazione nel 
mondo . 

Ma la maggior parte de’ fuoi giovenili 
anni l’avea egli paffata in Roma la me- 
tropoli di tutta Italia e 1’ emporio delle 
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genti culte di ogni genere e di ogni na- 
zione . L’ imperio dell’ ignoranza non era 
(iato fino al fuo tempo portato a quel ca- 
dente fiato in cui il vediamo oggidì, nè la 
filofofia delle corti avea indotto a fottrarre 
dalla di lei dipendenza le più confiderabili 
provincie dell’ Europa meridionale . I Cat- 
tolici concorr eano in quella città in maggior 
numero che non fanno ora per ottenerne 
bolle ed ecclefiafiici avanzi , e i Profetanti 
per ifpigolarvi gufio nelle moderne arti e 
rottami di monumenti antichi . META- 
STASIO potea dunque vedere in Roma 
nello fieflo tempo e in un colpo d’ occhio 
riunite tutte 1' eccellenze e tutte le affurdità 
dell’ umana ragione , l’ aufterit'a de’ coftumi 
e la più procace immoralità , la fantità 
e la profanazione, 1’ avarizia e la profu- 
fione , la carità e la fpietatezza , l’abne- 
gazione di tutte le cofe e un’ambizione fen- 
za limiti , mimici talenti e il più elevato in- 
gegno, la forma di governo la meglio com- 
binata e la polizia la più mai intefa: ei po- 
tea vedere come talvolta la più inlignifican- 
te creatura della civile focietà può innalzarli 
al fovrano comando, e come un uomo il qua- 
le fi chiama SERVO DE’ SERVI abbia 
ne’ fecoli barbari potuto menare a fuo 
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talento i più potenti monarchi del cri* 
flianefimo : come la fortuna e il merito 
fappian farli i più fcaltri raggiri : e come 
un governo fenza truppe , fenza commer- 
cio, fenza agricoltura e fenza dritti abbia 
potuto renderli rifpettabile ad alcuni dati 
che hanno truppe e commercio , natura- 
li prodotti e dritti : ei potea vedere la 
più gran curiofitk , la più grande opera 
della politica aftuzia la pompa del difpo - 
tifmo del clero , la patria del genere 
umano . 

li più gran beneficio che METASTA- 
SIO ricavò da’ fuoi viaggi fu eh’ egli 
ebbe l’ opportunitk di perfezionare quel 
gufto poetico di cui era flato dalla na- 
tura dotato e di arricchire il fondo di 
fapere che avea acquiflato per difciplina. 
I beni lafciatigli dai fuo adottivo padre 
il Gravina lo mifero in iflato di far 
gentile figura in buona compagnia , come 
1’ afpetto angelico de’ fuoi coftumi e del 
fuo vifo rendevano avidilfimi del fuo 
conforzio dame e cavalieri , letterati , pre- 
lati , cardinali ed ogni genere di perfo- 
ne . Nella convenzione di coftoro ei 
trovò la più importante fcuola per la 

C men- 



mente umana , dove a colio della nolìta 
perfonale fperienza s acquetano a larga 
mano la cognizione del cuore umano e i 
piu delicati tratti del dialogo , ambi pun- 
ti i più effenziali dello fcriver dramatico , 
ambi bali della perfezione teatrica. 

Che METASTASIO avefle fatto con- 
fìderabiliflìmi progredì in tale fcuola avan- 
ti di pervenire a quella maturità d’ in*» 
tendimento che è in materie morali il 
folo frutto di lunga fperienza , le più 
giovenili e per confeguenza le più im* 
perfette fue opere ne fono pruove indu- 
bitabili: anzi che il fuo principale fludio 
folle dato in poefia , come quello dei 
Domenicbino lo fu nella dorella arte la 
pittura , di faper prendere con delicata 
indufìria quella prontezza di fentimenti , 
quei voli di efprefiìone , e quelle illan- 
tanee fituazioni della noftra anima che 
fono f effetto di una fermentazione e 
combuftione momentanea delle nolfre paf- 
fioni , le quali vibrano qual baleno le 
lor corufche fiamme e fparifcono nel 
medefimo filante, le feguenti poche linee 
citate dal primo atto della fua Didone 
ubando nat a il primo fuo drama efpollo 
Culle publiche fcene ci danno le più 

evi- 
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evidenti ragioni da convincercene . 

Olfervifi dunque nella feguente pittura 
l’ardente zelo di un padre per l’intereftè 
e gloria di Tuo figlio . Egli è Anchife 
che comparendo in fogno ad Enea rim- 
provera a quelli con torvo fopracciglio 
la fila oziofa indolenza ,- la fua ingrati- 
tudine,, in «na parola la fua infedele 
condotta verfo i dei e verfo fuo padre 
ftelfo 

t ‘ > 

“ Ofmida, a quelli lumi 

Non porta il fon no mai fuo ^olce oblio 

Che il rigido fembiante 

Del’genitor non mi dipinga innante. 

Figlio (ei dice e l’afcolto) ingrato figlio, 

Quello è d’ Italia il regno 

Che acquillar ti commife Apollo ed io ? 

L’ Alia infelice afpetta 

Che iu un altro terreno 

Opra del tuo valor Troja rinafca . 

Tu il prometterti. Io nel momento eftremo 
Del viver mio la tua promeflà inteli 
Allorché ti piegarti 

A baciar quella deflra e me ’l giurarti. 
E tu frattanto ingrato 
Alla patria, a te ftelfo, al genitore 
Qui nell’ ozio ti perdi e nell’ amore “ ? « 

C 2 ec- 


Digitized by Google 


3 * 

ecco la pennellata maeflra del Domenicbino 

. é K 

w Sorgi , de’ legni tuoi 

Tronca il canape reo, fciogli le farte. 

Mi guarda poi con torvo ciglio e parte K . 

Oflervinlì quelli altri tocchi del Tuo pen* 
nello nel ritratto dell’ amore di Didone 
per Enea . 

<c Che protelle ! Io non chiedo 

Giuramenti da te perch’io ti creda 

Un tuo fguardo mi bada , un tuo fofpiro . . w 

in quello della perpleffita di Enea s* egli 
debba o no abandonar Didone 

*. <c Dovrei .... ma no 

V amor ... oh Dio J la fè . . 
AhJ che parlar non so ... . 
Spiegalo tu per me .. “ 

I * . 

c quelli altri dove *pinge l’ interno di- 
fpetto di Selene perchè Didone fia fua 
•rivale in amore , e per effere la prima 
obligata di nafcondere la fua paflìone e 
divenire l’illrumento di quella della fua 
germana 

, « A 
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« A quello' ancor tu mi condanni , o forte? 
Dirò che fida fei, 

Su la mia fè ripofa : 

Sarò per te pietofa, 

( Per me crudel farò ) . 
Sapranno i labbri miei 
Scoprirgli il tuo defio. 

( Ma la mia pena , -oh Dio f 
■Come nafconderò? ) “ 

r impazienza di Didone per 1’ alterigia 
di Jarba • 

« Dicefti? “ • V" 

T arroganza fulminante di Jarba 

* 

« Ho detto . . . “ 

* .«% * 

U r 

la maeftk e il coraggio di Didone in 
mettere avanti la fua indipendenza e la 

fua aflòluta volontà 

• . . . • . 

iC Son regina e fono amante 
E r impero io fola voglio 
Del mio foglio e del mio cor. 
Darmi legge invan pretende 
Chi r arbitrio a me contende 
Della gloria e dell’ amor . 

C 3 ^ 
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la diffidenza di Ofmida per le promefle 
di Jarba 

u Ma chi sa (è confente 

li tuo (ignote alla richieda audace ? a 

la fua brama di fcorgere pi& davvicino 
la fede di Jarba 

u Dunque ? ’ t£ 

. t • • 

la perfidia fcambievole di Jarba verfo 
quella di Ofmida 

il Quanto è ftolto fe crede 
Ch’ io gli abbia a ferbar fede ! K 

l’ integriti di Arafpe e il fuo eroico ri- 
fiuto di ubidire ai perfidi ordini dei fuo 
padrone 

<c Da me frode , Signor] Suddito io nacqui 
Ma non già tradi tor. Dimmi ch’io vada 
Nudo in mezzo agl’ incendii , incontro 
- alle armi, 

Tutto farò. Tu fei 

Signor della mia vita . In tua difefa 

Non ricufo cimento . 

, Ma 
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Ma da me non fi chieda un tradiménto. 

In quello paflaggio egli è degno da 
olfervarfi che f autore avrebbe potuto ag- 
giungere a quelle parole tu fei fignor della 
mia tolta quelle altre , Ma non dell ’ onor 
mio che l’ impetuofit'a dell’ irrefiftibile eftro 
quali dettava : ma la profonda conofcenza 
eh’ egli avea del cuore umano impofe 
il freno al fuo eftro e gli fece credere 
che una tale pennellata non conveniva 
al carattere d’ un prudente e cauto fud- 
dito mentre aVea da fare cfcl fuo princi- 
pe difpotico e focofo ; perciò la fua am- 
mirabile arte di pingere 1’ indulfe come 
Michelangelo facea ne’ fcorci a lafciar 
perdere quei tocchi nelle ombre del 
lìlenzio . 

Con quai vivi colori non ha egli 
efpreflò la feiaurata idea che |;li JlatiJli 
fi formano della virtù ! 

“ Eh che virtù? Nel mondo 
O virtù non fi trova, 

O è fol virtù quel che diletta e giova. 44 

e 1’ orrore che «na fimile idea deve na- 
turalmente fvegliare in cuore agli onefti 

C 4 “ Em- 
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u Empio! l’orror che porta 

Il rimorfo di un fallo anche felice, ' 

La pace tra i difoflri 

Che produce viriù , come ! non fenti ? 

Nelle due arie che fieguono immediata- 
mente 1’ una dopo l’altra quelli verfi,- 
fono podi , per cosi dire , lateralmente 
come in una fpecie di fimmetrico contra- 
ilo i ritratti della frode politica e della 
virtù morale • Oflervifi il primo 

<c Fra lo fplendor del trono 
Belle le colpe fono : 

Perde I’ orror l’inganno: * 

Tutto fi fa virtù. J 

Fuggir con frode il danno * ! 

Può dubitar fe lice - l 

Quell’anima infelice • 

/Che nacque in ferviti! . a I 

i 

Oflervifi il fecondo 

i 

* **“ 4 i 

cc Se dalle (Ielle \ 

Tu non fei guida 

Fra le procelle - ' 

Di un’ onda infida . 

► t 

Mai. per quella alma J 

Calma non v’ è . Tu < 

ì 
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Tu mi aflìcuri 
Ne’ miei perigli : 

Nelle fventure 
Tu mi configli : 

E fol contento 
• Sento per te. u 

Ma il tradimento dì Ofmida , la boria 
di Jarba , e Ja incorruttibilità di Arafpe 
non poffono effer rapprefentate più al 
naturale di quello che comparifcono ne’ 
feguenti verfi : ecco il primo nella j ce - 
na XII 

“ O/m. Signore , 

Già di Nettuno al tempio ' 

La reina s’invia . Sugli occhi tuoi 
Al fuperbo Trojano, 

Se tardi a riparar, darà la mano. » 

Jar. Tanto ardir 1 
Ofm. Non è tempo 
D’inutili querele . . ; 

Jar . E qual configlio? 

Ofm. Il più pronto è il migliore. Io ti 
precedo. • . 

Ardifci. Ad ogni imprefa 
lo farò tuo foftegno e tua difefa . <c 

la feconda alla fine della XIII /cena 

“ Jar- 
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“Jar.So n quel fiume che gonfio di umori 
Quando il gielo fi fcioglie in torrenti, 
Selve , armenti , capanne , pallori 
Porta feco e ritegno non ha : 

Se fi vede fra gli argini ftretto 
Sdegna il letto , confonde le fponde , 
E fuperbo fremendo fen va. tt 

la terza al principio della XI V /cena 

a Ara/. Lo so , quel cor feroce 
Straggi minaccia alla mia fede ancora : 
Ma fi ferva al dovere e poi fi mora. u 

L’ orgoglio impertinente di Jàrba e l’ in- 
trepidi^ di Enea , Come altresì il lor 
mutuo difprezzo fono dipinti al vivo in 
ogni verfo della X /cena s ficcome la 
rufticitù di Jarba e la finezza di Selene 
nell’ arte di amare in quelli della XI , 
dove fi trova come ut» ornamento di 
più appefo , per cosi dire , in un pic- 
colo ovale un ritrattino di amore . Chi 
non lo prenderebbe per uno degli amo- 
rini dell’ Albano ? Chi non vi fcorge » 
tocchi del pennello anacreontico? 

• % “ *• <, 

Ogni 


< 


i 
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w Ogni amator fuppone 
Che delia Tua ferita 
Sia la belt'a cagione, 

Ma la beltà non è. 

E' un bel defio che nafce 
Allor che men fi afpetta : 

Si fente che diletta. 

Ma non fi sa perchè. <c 

Nelli difegni di METASTASIO la fe- 
rocia numi dica di Jarba fimile a quella 
di un lione del fuo paefe minaccia guer- 
ra anche nelle agonie della morte 

“ Tu mi difarmi il fianco : 

Tu mi vorrefti oppreffo : 

Ma fono ancor V ifteflò , 

Ma non fon, vinto ancor. • 
Soffro per or lo {corno : 

Ma forfè quello è il giorno 
Che domerò quell’ alma , 

Che punirò quel cor. w 

La decima ottava /cena rapprefenta col 
quadro compagno quella della neceifità 
in cui Enea e Didone fi trovano di do- 
verli feparare 1* uno dall’ altro . 


« En. 
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“ En Vuole il dettino . . . 

Did. Chiari i tuoi fenfi efponi. 

En. Vuol ( mi fento morir ) eh’ io 
ti abandoni . . . 

Did. Mi abandoni ! Perchè ? 

En. Di Giove il cenno, 

L’ombra del genitor, la patria, il cielo, 
La prometta , il dover , 1’ onor , la fama 
Alle fponde d’ Italia oggi mi chiama. 

La mia lunga dimora 

Pur troppo degli dei motte lo sdegno. 

Did. E cosf fino ad ora , 

Perfido , mi celarti il tuo difegno ? 

En. Fu pietà. 

Did. Che pietà! Mendace il labro 
Fedeltà mi giurava , 

E intanto il cor penfava 

Come lunge da me volgere il piede . 

A chi , mifera me ! darò più fede ? 

Vii rifiuto delle onde 

Io l’accolgo dal lido, io lo riftoro 

Dalle ingiurie del mar: le navi e l’armi 

Già difperfe io gli rendo , e gli do loco 

Nel mio cor, nel mio regno; e quello è poco? 

Di cento re per lui 

Ricufando gli amori i fdegni irrito: 

Ecco poi la mercede ! ' 

A chi, mifera me! darò più fede? 
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En . Se mi vedeffi il core . . • .*• 

' Did. Lafciami traditore, 

v 

En. Almen dal labro mio 
Con volto meno irato 
Prendi F ultimo addio. 

Did . Lafciami ,. ingrato. • 

En. E pur a tanto sdegno 

Non ai ragion di condannarmi ...» 

Did . Indegno. 

Non ha ragione , ingrato, 

Un core aban donato 
Da chi giurogli fè? 

Anime innamorate, 

Se lo provafte mai .. 

Ditelo' voi per me. 

Perfido, tu lo fai 
Se in premio un tradimento 
lo meritai da te ? 

E qual farà tormento , 

Anime innamorate, 

Se quello mio non è? a 

« 

E* ultima f cena chiude V- atto con una 
fpecie di quadro dorico appefo , per così 

dire, nel fondo di una- bella galleria o 

col- 
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collezione di pitture . Il merito della 
fua compofizione confitte nell’ aver fàpu- 
to rapprefentare molte figure artificiofa- 
mente gruppeggiate infieme nel gran fti- 
le del Lanf ranchi o del Veronefe . La pria* 
cipale figura è quella di Enea medefimo 
circondata in differenti attitudini da quella 
della fua gratitudine e affetto verfo Di- 
done, da quella del fuo amor filiale ver- 
fo Anchife , e da quella del fuo culto 
verfo i dei , tutte tre accompagnate da 
quelle della fua fermezza per le fue fo- 
lenni promette , della fua ambizione per 
la gloria, e della fua gelofia per Jarba : 
quelle due ultime fembrano occupate a 
lacerargli il feno affittite nell’ opera dalle 
figure del fuo difpetto , della fua incer- 
tezza , e della fua irrefoluzione : in di- 
ftanza ed in vigor folo della illimitata 
libertà che l’arte del poeta può arrogarfi su 
quella del pittore, comparifcono agli opporti 
eftremi del quadro le fumofe ruine di Troja 
e le nuove fondamenta del romano im- 
perio, un mare proceìlofo iulla cui fponda 
vedonfi foldatefche in atto d’ imbarcarfi da 
un lato, con de’ vafcelli pronti a far vela 
alquanto difcofti dalla fpiaggia dall’altro: 
fui volto di Enea come quello delia prin- 
•_jJ ” ci- 
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cipale figura vedonfi vivamente dipinte 
i’ angofcia la' perplelfita e 1’ agitazione , 
in una parola un tumulto di paffioni. 
Sebbene in un genere differente ME- 
TASTASI pare aver avuto in pingen- 
do la teda del famofo Laoconte avanti 
agli occhi . Diali un occhiata al tutto . 

- • \ 

“ E (offrirò che fia 
Si barbara mercede 
Premio della tua fede, anima mia? 
Tanto amor, tanti doni ... . 

Ah 1 pria eh’ io ti abandoni 
Pera 1’ Italia e il mondo: 

Redi in oblio profondo 
Ea mia fama fepolta: 

Vada in cenere Troja un’ altra voltai. 

Ah 1 Che dilli ? Alle mie 
Amorofe follie, 

Gran genitor , perdona : io n’ho roffore: 
Non fu Enea che parlò , lo difle amore . 
Si parta ... E l’empio Moro 
Stringerà il mio teforo? 

No .... Ma far'a frattanto 
Al proprio genitor fpergiuro il figlio? 

Padre , amor , gelofia, numi, configlio! 


Se 
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Se redo fui lido , 

Se fciolgo le vele, 

Infido crudele 

Mi fento chiamar . 

Intanto confufo 
Nel dubio fanello 
Non parto non redo : 

Ma provo il martire 
Che avrei nel partire, 

Che avrei nel reftar. u 

Quelle fole citazioni del primo atto della 
Didone abandonata dovrebbero efler pruo- 
ve ballanti de’ llupendi progrellì del gio- 
vinetto METASTASIO nella fcuola del 
mondo e della fua {Iraordinaria facilità in 
concepire e rapprefentare al naturale le 
fcene di erto le più varie ed i più op- 
porti perfonaggi . In verità fe averte egli 
voluto paragonare quelli fuoi primi sboz- 
zi colle opere finite degli altri itali poe- 
ti fuoi predeceflori , avrebbe potuto al 
paragone fentirfi ripieno di -altrettanto 
apollineo fuoco di quanto Correggio lo 
fu a villa della Santa Cecilia di Raffael- 
lo e dire come quel divin pittore ditTe 
nella fua sfera , E SON POETA AN- 
CHE IO. 

In 
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In fatti la rapprefentazione e il pro- 
digiofo applaufo che la fua Didone ebbe 
fui teatro di Napoli (g), il fuo Artaferfc 
fu quello di Roma , ambi drami rappre- 
fcntati poi fu quelli di Venezia , come 
altresì la contefa de numi cantata in oc- 
cafione della natività dei defunto Dolfino , 
tutti facendo la lor comparfa al rimbom- 
bo della fonora mufica di Porpora e Vin- 
ci , gli guadagnarono fubito una tale ripu- 
tazione in Italia che il fuo nome limile ali’ 
improvvifo gonfiamento di un fiume che 
elevato ad infolita altezza inonda le fue 
rive , ruppe furibondo il montuofo recin- 
to delle Alpi e rapido giunfe a notizia 
delle oltremontane nazioni . La Germania 
inefaufto feminario di principi e di eroi , 
grandi uomini e donne d’ ogni genere 
fra i moderni , terrore e flagello dell’ 
antica Roma, e unico ritenfor fuperftite 
delli fuoi già eftinti titoli , predò piò 
particolarmente un avido orecchio all’ 
armoniofo eco della poefia di META- 
STASIO . Nè fia ciò meraviglia . Il fe- 
nomeno è ovvio chiaro e naturale: l’in- 
gegno e 1’ anima tedefca hanno fopra 
quelli di ogni altra nazione , eccetto i 
Greci , fatto fcorgere una più forte ralfo- 

D mi- 
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miglianza all* ingegno ed anima Italiana ; 
e quantunque i F rance fi fieno andati più 
davvicino agl' Italiani in belle arti e gli 
Spagnuoli in coftumi ed in politica , i 
Tedefcbi e gl’ Italiani fi fon Tempre però 
nella totalità delle cofe fcambievolmente 
moftrati di elfere i migliori amici ed 
antagonifti , protettori e competitori , il 
miglior foftegno 1’ uno dell’ altro ; anche 
nel bollore delle loro guerre e difpute 
nazionali , durante gli ambiziofi sforzi 
de’ papi e degl’ imperatori eglino hanno 
dato minori pruove di (lima alle vicine 
nazioni e han riferbato la maggiore per 
quei tra i loro rivali eh* eran d’ un ca- 
rattere più analogo al loro . 

Come evidenze di quefia forte ralfo- 
miglianza potrebbonfi qui allegare in con- 
trailo i Germani di Tacito e i primi Ro- 
mani di Livio , gli attuali fiati indipen- 
denti d’ Italia e quelli di Germania deli’ 
ifteflà natura , il commercio e l’induftria 
degli Olandeft e degli Amburgbeft il com- 
mercio e 1’ induftria de’ Veneziani e de’ 
Genoveft , il potere e le conquide della 
lega anfeatica Tulle fponde del Baltico '% 
la potenza e conquide delle republicbe 
italiane lungo lungo il Mediterraneo , lo 

fplen- 
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fplendore e la magnificenza delle corti 
elettorali , lo fplendore e 1’ ofpitalità di 
quelle de’ principi italiani : e fe avefiimo 
noi a paflare in rivifta tutti i punti pof- 
fibili di rivaliti nelle due nazioni , noi 
le vedremmo impegnate in una fpecie di 
mentale battaglia bravamente Tuna l’al- 
tra intente ad opporfi citta a cittk , uni- 
verfit'a a univerfità , fcuole a fcuoie , Co- 
perte a (coperte : gli Ottoni i Federi- 
ci i Carli forgerebbono contro gli An- 
tonini gli Augujìi i C e fari, il valor pruf- 
fo contro il fenno /ardori' intrepidità la fa* 
gacia e la prudenza italiana contro la te- 
àefea dif ciplina fermezza e perfeveranza : 
gli eroi fi iarcerebbono da una parte 9 
dall’ altra , e Dotta e Montecuctdi i Va- 
fto e i Spinola terrebbon fronte ai Baden- 
Baden e Staremberg ai Najjfau e Defjau\ 
fchiere di Mecenati verrebbono in fegui- 
to e fra gl’ Italiani fi diftinguerebbono il 
piu le caie d’ Efte de’ Medici Farnefe e 
Gonzaga molti papi e re ficuli , quei del- 
le cafe di Sajfonia Branfwic di Fiandra 
Sultzbacb e Brandebutg molti imperate^ 
ri e prelati dal lato de’ Tedefchi : fpefli 
combattendo entrerebbero a tenzone 

Michelangelo e Parer , Kepler e Galilei , 
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Huygcns e C affitti , Morgagni e Haller, Aldo- 
arando e Linneo , Hafs e Leo, Holberg e Gol- 
dotti , Fabricius e Muratori , e mentre il 
drappello de virtuofi poeti fcrittori ele- 
ganti e politici d’ Italia sbaragliebbero 
quello de Tedefchi dello fìeflo genere , 
Leibnitz , Wolj} , Grozio , Pujfendorjf , i 
Bernulli , Euler , Boerbaave , <0471 Z’wce- 
ten porterebbero duriflimi colpi ai loro 
italiani antagonifti : finattanto che ambe 
le parti liracche de’ loro fcambievoii sfor- 
zi per impadronirfi dell’ aonio campo, le 
fublimi Agneft , Baffi, Ardingbclli , Angelica 
implorerebbono la magnanima aflìdenza di 
MARIA-T ERESA di Aujìria, di CATE- 
RINA ANtìALT di Ruffiani CARLOT- 
TA STREL1TZ d’ Inghilterra e que- 
lle eroine fi eriggerebbono protettrici uni- 
verfali della virtù e fapere di ogni gene- 
re, e fra il numero delle loro generofitk 
accorderebbero onorifico e {labile inco- 
raggi mento a perfone di merito di am- 
be le nazioni; coficchè la pace farebbe 
finalmente maneggiata e conchiufa a mu- 
tua fodisfazione delle parti contendenti , 
a eterno onore delle loro mediatrici , e 
a perpetuo {limolo di emulazione per tut- 
te le nazioni di Europa. 

Men- 
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Mentre la fama di METAS'TASIO 
flava prendendo un si rapido volo in 
Europa, l’attenzione de’ principi e no- 
biltà di Alemagna non era ancora, come fl 
vide alcuni anni dopo , divifa in due 
emuli partiti capaci di tenerli fronte l’uno 
all’altro. L’ economico fiftema adottato 
dal defonto Re di PruJJia avea melfo 
quel principe in iftato di fare rifpettabi- 
lilTima figura fra le potenze militari del 
fuo paefe , alla fua corte però nulla tut- 
tavia fpiccava di quei punti di fplendi- 
dezza che nafcono dalla polizia , dall’ele- 
ganza, dalla pompa , e dalla protezione 
in favore delle belle arti del commer- 
cio e del fapere . Il folo fervizio mili- 
tare era il guflo dominante in Berlino , 
i foldati eran le fole genti culte nella 
prujfa metropoli ; teftimonio il colofleo* 
reggimento del re Guglielmo e 1’ eroica 
intraprefa di dar quaft il facco fino all’ 
accademia delle fcienze eh’ era fiata il 
frutto del nobile zelo letterario dell’ im- 
mortale Leibnitz. Il riunire in un pun- 
to valore e politica, ingegno e talenti , 
guflo e fapere, potenza e ricchezze , fplen- 
dore e fama , tutti i doni di Bellona e 
di Apollo , era un’ opera riferbata allo 
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fpirito creator di FEDERICO: egli è 
una grazia fpeciale del nofiro fecolo l’cf- 
fere fpettatore di tanta meraviglia . 

La corte di Vienna non avea rivali in 
quei tempo e 1’ imperator Carlo VI 
brillava come il più gran luminare fui 
germano e fi potrebbe forfè aggiunge- 
re , full’ orizzonte di Europa . Ogni cir- 
coftanza tendeva a renderlo tale , ogni 
cofa contribuiva ad aggiungere nuovi rag- 
gi al fuo naturai fulgore , le fue digni- 
tà , la fua religione , le fue virtù , i ti- 
toli fuoi ereditarli , ì fuoi immenfi do- 
mimi in Fiandra in Italia in Pannonia 
in Germania , le fchiere di fplendida no- 
biltà che d’ ogni parte volavano ad ag- 
girarfi intorno al fuo trono , i fuoi trion- 
fi fopra i Turchi , le vittorie delle fue 
armi tra i Crijìiani , e fopratutto l’ eroi- 
fmo del divino PRINCIPE EUGENIO. 

La morte avea di già eccliflàto la fiu- 
penda gloria della corte di Luigi il Gran- 
de , la minorità tenea tuttavia afcofo lo 
fplendore di quella di Luigi il Diletto . 
Il Filippo Borbone era tutto occupato in 
rifiorare lo fiato cadaverico in cui la 
monarchia fpagnuola era fiata lafciata 
dagli A ufi ri aci Filippi. Gli Olandeft an- 
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davano quietamente penfando alla deca- 
denza del loro commercio in Europa , i, 
Veneziani alle piaghe delle loro ultime 
perdite nel levante , e gl’ Inglefi, lotto il 
dolce governo di un’antica razza di teu- 
toni monarchi godendo di un momento 
di calma riguardavano con piacere {cam- 
pati ai lunghi pericoli delle loro paffute 
rivoluzioni. Tutta la fagacia dell* econo- 
nomia non avea faputo trovar medica 
mano tra i Daneft e gli Svezzefi alle 
totali palamita e digredito in cui quelli 
due popoli erano flati infelicemente im- 
merfi , oltre a molte altre cagioni , da 
una lunga e ruinofa guerra e dagli er- 
rori di un eroe il quale non ebbe mai 
difficolta di facrificare alla fete che avea 
di gloria gl’ internili della fua. corona , 
della fua perfona , delia fua nazione : 
Mentre Vittorio Amedeo aggiungeva nuo- 
vo luftro alla fua nafcente monarchia con 
fana polizia ed ottimi regolamenti politi- 
ci , nè Oeyras avea finora indotto il tuo fa- 
viq fovrano a tor di mano alla fuperfti- 
zione e all’ozio l’ affurdo potere di prodigar 
1’ oro di Portogallo , nè i Leopoldi i F or- 
dinandi i Giufeppe aveano ridato nuova 
vita alle Mule e all’ induftria di Tofca- 
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na e d’ ìnfubrta , nè i Lambert ini o i 
Ganganelli alla prudenza legislatrice dell* 
antica Roma , nè il giovinetto D. Car- 
los avea coraggiofamente colle fue vir- 
tù reftituito la fua indipendenza alla 
lufluriante monarchia delle due Sicilie : il 
ruffo impero andava crefcendo ili vigore 
fotto la materna cura di alcune imperatrici 
figlie ed emule di Pietro: quello degli Otto- 
mani vieppiù dechinando fotto la barba- 
rie del turco governo e fotto i colpi del 
perfo valore portatigli dal nerboruto brac- 
cio di Tbamas Couli-kan . La Corte di 
Vienna non avea dunque rivali : Carlo 
raffomigtiava ad Augujìo e per titoli e 
• per fplendore . 

Ma 1’ ornamento principale di quella 
corte era un uomo del di cui rango non 
v fi fa generalmente gran conto, cioè quel- 
lo di poeta aulico occupato allora da Apo- 
flolo Zeno. Coftui era nativo di patrizia fa- 
miglia di Candia e educato iu Venezia : e 
come pruova dell’inalterabile indole dell’ 
ingegno umano febben col variar de’fecoli 
fottopofto all’influenza di differente gover- 
no e condizione , nella perfona di quefto 
letterato concentrate fplendeano tutte le 

buo- 
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buone qualità dell’ antico fpirito greco , 

1’ acutezza della mente arijlotelica , la fo* 
lidità della virtù focratica , la genero- 
fi tà della filofofia platonica. L' unica cofa 
che potrebbe forfè opporfigli fi è eh’ ei 
non era nato poeta , 1’ unica cofa in cui 
differiva da Orazio . Il fuo carattere era 
cosi ben fondato nell’ opinione del buo- 
no imperator Carlo che le fue mere af- 
fezioni forpaffavano in credito quelle 
de’ più ortodoffi aulici : Apojlolo Zeno 
1' ba detto , dava l’ imperator converfan- 
do per ragione di tal preferenza. Trion- 
fo gloriofo dell’ umana ragione fopra l’uma- 
na iniquità in corte e in perfona del fo- 
vrano e in perfona del fuddito ! 

Ma un maggior trionfo di quella na- 
tura fi è che appena la fama e le ope- 
re di METASTASIO pervennero alla 
conofcenza di Apojlolo Zeno , quelli fpo- 
gliato de’ pregiudizii infeparabili dall’amor 
proprio nell’ uomo ravvisò il grado di 
merito del giovinetto poeta e fpontanea- 
mente ne riconobbe la fuperiorità fopra il 
fuo; colle pruove in mano n’ andiede dall’ 
imperatore e domandò ed ottenne la per- 
miffione di refignare il fuo pollo di cui 
egli credeva in cofcienza eflere il gio- 
vi-. 
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vinetto pili degno. La voce di tale azio- 
ne riempi tutta la corte e 1’ intiero pu* 
lito mondo di forprefa meraviglia e pia- 
cere . La fua memoria merita un eter- 
no monumento nel tempio della fama , 
lettere di oro negli annali del genere 
umano » 

In tal guifa il maggior poeta del no- 
ftro fecolo vide il fuo crine coronato di 
apollinei allori per mano del più genero- 
fo Mecenate di poefia allora vivente fu! la 
terra, e la vita di METASTASIO di- 
venne una continua ferie di poetici trion- 
fi , Gravina aveagli indicato il fendere 
che conducea a quegli onori , Apo/ìoltt 
Zeno ve lo conduffe di fatti : l’uno glie- 
ne diede il titolo, 1’ altro il pofleflb : e 
d’ allora in poi il delfino di META- 
STASIO divenne in un tratto il glorio- 
fo guiderdone della virtù, della filofofia, 
de talenti , del gufto , dell’ ingegno e di 
ogni fotta di febeo merito . Gli umanif- 
fimi applaufi di Carlo prodigati in publi- 
co teatro , nel feno di una fplendidifii- 
ma corte, ripetuti da un immenfo Ittio- 
lo di fioritifftma nobiltà di ogni rango 
e di ogni nazione , metteano il colmo 
alla gloria del poeta ; il fervido ingegno 
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li METASTASIO vieppiù fi accendea 
ne* Tuoi drami a meritarne de nuovi : 
quindi tutti i Tuoi parti ufciti alla luce 
fotto quello nuovo Augufio fon come 
quei di Orazio e Virgilio tanti capi di 
opera : tutti han toccato fiderà vertice • 
Carlo fall fra* Ce/ari Mecenati immorta* 
le full’ Olimpo • Apollo e le Mufe can- 
tarono quali inni della fua apoteofi le 
licenze di METASTASIO, 

“ Non è Scipio, o Signor. (E chi potrebbe 
Mentir dinanzi a te ? ) Non è V oggetto 
Scipio de verfi miei. Di te ragiono 
Quando parlo di lui . Quel nome il- 
foftre . ^ 

E' un vel di cui fi cuopre 
Il rifpettofo mio giufto timore : 

Ma Scipio efalta il labbro e Carlo il core . 

Ah perchè cercar deggio io 
Fra gli avanzi dell’ oblio 

Ciò che in te ne. dona il del? 
Di virtù prove chi chiede 
La ode in quelli , in te la vede : 
E f orecchio ognor del guardo 
E‘ più tardo e men fedel . u 
fogno di Scipione . 

“ Non 
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„ Non crederlo, Signor . Te non pretefi 
Ritrarre in Tito . Il rifpettofo ingegno 
Sa le Tue forze appieno, 

Nè a quello fegno io gli rallento il 
freno . 

Veggo ben che ciafcuno 

Ti riconobbe in lui: so che Tu fleffo 

Quegli affetti clementi 

Che in fe Tito Tenti va , in fen ti Tenti . 

Ma , Cefare , è mia colpa 

La conofcenza altrui? 

E' colpa mia che tu Tornigli a lui? 

Ah vieta, INVITTO AUGUSTO , 

Se le immagini tue mirar non vuoi, 
Vieta alle Mufe il rammentar gli eroi. 

Sempre 1’ ifteffo affetto 
A' la virtù verace: 

Benché in diverfo petto 
Diverfa mai non è . 

E ogni virtù più bella 
Se in te , Signor , fi aduna , 
Come ritrame alcuna 

Che non Tornigli a te ? iC 
demenza di Tito . 


« Se 
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« Se dolce premio alla virtù di un 
padre , 

Adorabil Monarca, 

E' de’ figli 1’ amore : o come , o 

quanto 

Più di Antigono il fai i Non fon ri- 
ftretti 

I tuoi patemi affetti 
Fra i confini del fangue : hanno i tuoi 
regni 

Tutti il lor padre in te : per te cia- 
fcuno 

A' di Demetrio il cor : la fede altrui 
E la clemenza tua fono a vicenda 
E' cagione ed effetto : un figlio folo 
Antigono vantò ne’ fuoi perigli : 

Quanti i fuddìti tuoi fono i tuoi figli. 

Piovano gii aftri amici 
Gl’ influffi lor felici 
Su i voti che fi fpargono 
In quello di per te. 

Voti che con f affetto 
Mifurano il rifpetto 
Che dolce error confondono 
Sempre col padre il re . u 
nell Antigono. 
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u Signor , non mi difendo . E’ ver -, 
fon reo, 

E di error fenza frutto . Udii che in- 
tefo : 

La Dea di Cipro a immaginar compofe 
Da molte belle una beltà perfetta 
Greco pittor. Mialficurò, mi piacque, 
Mi fedufle l’efempio. Anch’io fperai, 
Le fparfe raccogliendo 
Virtù de’ prifci eroi , di tua grande alma 
Formar l’idea nelle mie carte. I farti 
Perciò di Atene e Roma 
Scorfi , ma invan . Nel cominciar dell’ 
opra 

Veggo 1’ error . Non so trovar fra tanti 
E di Roma e di Atene illuftri figli 
Virtù finor che a tua virtù fomigli . 

Mai non farà felice 
Se i pregi tuoi vuol dir 
Lo fcon ligi iato ardir 
Di un labbro audace. 

Quel che di te fi dice 
Tanto non può fpiegar 
Che giunga ad uguagliar 
Quel che fi tace. u 

nel Temijìocle . 

« Ce- 
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u Celare , non turbarti. A te non ofa 
Somigliarli Adrian . Quando al tuo 
fguardo 

Le fue vicende efpone 
Fa fpettacol di fe non paragone. 

Troppo minor del vero 
L’immagine farebbe: e troppo chiare, 
Signor, fra voi le differenze fono. 

A lui diè luce il trono , 

La riceve da te : fu grande e giufto 
Li talvolta , « tu fempre : i proprii 
affetti 

Ei debellò, tu gli previeni : ei fcelfe 
Tardi le vie d’ onor, tu le fcegliefti 
De’ giorni tuoi fin ‘folla prima aurora: 
Lui la terra ammirò, te il mondo adora. 

Non giunge degli affetti 
La turba oontumace 
A violar la pace 

Del tuo tranquillo cor. 

Cosi del re de’ numi 
Fremon ma fotto al trono 
E il turbine ed il tuono, 

E le tempefte e i fiumi 
Nelle lor fonti ancor. w 
« nell Adriano . 

Noi 
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Noi finiremo quello sbozzo con dife- 
gnare alcuni de’ poetici dillintivi de’ ta- 
lenti di METASTASIO, onde pofla il 
Tuo ritratto riconofcerfi a prima villa da 
quello degli altri poeti per la Tua per- 
fetta ralfomiglianza al fuo archetipo . 
Come fcrittor tragico la regolarità de’ 
fuoi intrecci , la fcelta de’ Tuoi fuggetti , 
il vigor delle fue efprefltoni , la corre- 
zione del fuo difegno mettono le fue 
opere al di fopra di quelle di tutti i 
moderni e lui medelimo allato a’ primi 
fcrittori tragici degli antichi . Come fcrit- 
tor di paliorali le fue compofizioni fono 
intatte da quei concetti e giri di paro- 
le del puarino , dal rouge di Fontenelle , 
dalle (correzioni di Sannazaro , dalla fte- 
rilità di fan rafia di Pope e dal gotico 
gullo di Tbomfon c Kleifi . Egli accozza 
con mano veramente felice 1’ ammirabil 
finir di Virgilio e* l’ inimitabile femplici- 
tà di Teocrito, Nella fua ifola di/abitata 
egli diviene nell’ iftelfo tempo il Salva- 
tor Rofa e il Claudio Lorenefe della poe- 
fia campeflre . Ma le fue cantate e le 
fue licenze fono , come abbiam finora 
detto „ , fenza modelli e fenza copie . 
Mai forfè umano pennello potè arriva- 
re 
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re a efprimere le notturne tinte di un 
chiaro di luna , di orizzonte fereno , iti 
un tranquillo feno di mare quanto nel- 
la feguente cantata : mai pupilla napo- 
litana alTifa fu vogheggiante palifchercno 
gufiò le mute bellezze del fuo fmuofo 
cratere, degli ameniflimi colli del fuo 
Sorrento o Poftlipo quanto il Pefcator 
Fileno di METASTASIO . I pallori di 
Virgilio e Sannazaro gemono dalla vici- 
na Mergellina al gran confronto . 

w Già la notte fi avvicina. 
Vieni, o Nice, amato bene 
Della placida marina 

Le frelche aure a refpirar . 
Non sa dir che lìa diletto 
Chi non pofa in quelle arene 
Or che un lento zeffiretto 
Dolcemente increfpa il mar . 

Lafcia una volta, o Nice, 

Lafcia le tue capanne. Unico albergo 
Non è già del piacere 
La felvaggia dimora: 

Hanno quelle onde i lor diletti ancora. 
Qui fe fpiega la notte il fofco velo 
Nel mare emulo al cielo 

E 
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Più lucide e più belle 
Multiplicar le delle , 

E per l’onda vedrai gelida e bruna 
Rompere i raggi e fcintillar la luna. 

Il giorno al fuon di una ritorta conca 
Che nulla cede alle incerate avene, 

Se non vuoi le mie pene, 

Di Teti e Gala tea , di Glauco e Dori 
Ti canterò gli amori . 

E tu vedrai dal mar fui vicin prato 

Pafcer le molli erbette 

Le tue care agnellette 

Non ofifefa dal fol fra ramo e ramo : 

E con la canna e 1’ amo 
I pefci intanto infidiar potrai: 

E fara la mia Nice 

Paftorelia in un punto e pefcatrice. 

Non più fra* falli algofi 
Staranno i pefci afcofi : 

Tutti per l’onda amara 
Tutti verranno .a gara 
Fra i lacci del mio ben . 

E 1’ umidette figlie 
De’ tremuli criftalli 
Di pallide conchiglie, 

Di lucidi coralli 

Le colmeranno il fea . w 

L'a- 
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L'amor di METASTASIO per la civile 
libertà e per la fua patria è cosi ardente 
quanto quello di Lucano; teftimonio l’ eroi- 
co fuo Temiflocle , il fuo Catone , il filo 
Regolo : la fenfibilit'a della fua anima è 
cosi viva tenera e patetica quanto quel- 
la del Tajfo e del Petrarca ; teftimonio 
la fua Ditone , la fua Zenobia , la fua 
Semiramide : il fuo coraggio e la fua pe- 
netrazion politica fono cosi arditi quan- 
to quelli di Omero e Dante ; riguardili 
il fuo Ezio e afcoltinfi i dilcorfi. di Ulif 
fe nel fuo Achille : il fuo fogno di Sci - 
pione quantunque parto dell’ ingegno di 
Tullio lo moftra cosi profondo nel fifte- 
ma della filofofia pitagorica quanto L t- 
crezio lo era in quella di Epicuro : e il 
fuo trionfo di Clelia e il Ciro rìconofciu - 
to tanto efperto in dibattimenti e dritti 
di ftato quanto Puffendorfio e Grozio lo 
erano nello fcorfo fecolo e Montefquìeu e 
Roujfeau potrebbon pretendere di eflerlo 
nel prefente . Il fuo Adriano , il fuo 
Demofonte , il fuo Alejf andrò , e il fuo 
Tito fpiegano egualmente 1’ umanità , 1’ 
affabilità y la generalità , e T effufivo po- 
tere della fua anima , non altrimenti 
che la piena fperienza che egli ha della 

E 2 vo- 



volubilità del cuore umano, fuperiore for- 
fè a quella a cui mai giunfero Ovidio e 
XArioJlo : in fomma tutte le fue opere non 
refpirano che un erudizione valtifìima giu- 
diziofa e delicata, e un’elevatezza di fen- 
timenti , una magnanimità degna folo 
d’ un uomo che poteffe a tanta diltanza 
di fecoli accogliere e far parlare dal fuo 
feno tutte le ombre degli antichi eroi 
di fua patria . La maefìà^ di Roma par 
che riviva ne fuoi drami , come quella 
delle virtì* latine fi riproduce nelle fue 
azioni . 

Orazio e Boilcau hanno fcritto Y arte 
della poefia , METASTASI© la fa fen- 
tire : Lonaino e Quintiliano inoltrano le 
regole della vera eloquenza, METASTA- 
SI© ne d'a gli efempii . Come un ape 
che va fcegliendo le piu fquilite parti- 
celle di rugiada dai più bei fiori , Y in- 
gegno di METASTASI© va di quan- 
do in quando imitando l’ invenzione di 
un poeta , la dizione di un k aitro , il 
pentimento delicato di un terzo , la deco- 
razione di un quarto : quindi il fuo Jlile 
riplende colie bellezze degli fhli di tutti 
i gran poeti, come quello de’famofi Ca- 
rnee i 
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tutti i gran pittori . Ma eguale in pu- 
dor virginale a Torquato e fuperiore an- 
che a Marone , 1 ’ indole della fua men- 
te e del Tuo penfare è Hata cosi pura 
cada incontaminata , 1’ eleganza delle 
fue efpreflioni così fublime ed originale , 
il contorno delle fue figure e del fuo 
nudo così graziofo , la dolcezza delle 
fue tinte così naturale che l’ eccellenze 
di tali perfezioni lo coftituifcono con 
tutti i fuoi difetti un uomo fenza rivali 
in ogni tempo ed in ogni luogo. Infine 
il merito dei fuo carattere non compor- 
ta altro paragone tra i fuoi confratelli 
che quello di chiamarlo il RAFFAEL- 
LO DE’ POETI . 

La verità di quello paragone non po- 
trà comparire in miglior villa che met- 
tendo a confronto di METASTASIO 
qualche altro poeta di altre nazioni a 
cui 1’ epidemico furor del gufto oltre- 
montano ha nel noftro fecolo fatto dare 
una cieca preferenza non folo fopra tutti 
i poeti moderni ma eziandio fopra quelli 
della veneranda antichità , Come con-. . 
temporanei nel nafcere e nell’ arte di 

E 3 poe- 
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poetare noi fceglieremo fra quelli Ar- 
rouet di Voltaire e Ale ff andrò Pope , e 
dalle loro opere qualche paffaggio eh’ è 
flato egualmente trattato da’ tre citati 
poeti, o che nel fondo fia dello flefìò 
genere . Quindi s è vero che ut pittura 
poefis , cioè come ha voluto infinuare il 
galantuomo Orazio , che la poefta abbia 
ad offervare le fleffe regole che la pit- 
tura e che anzi tutte le belle arti , eh’ 
ella abbia il fuo ckiarofcuro , il fuo colo- 
rito , il fuo d'tfegno , la perfpettiva , il 
panneggio , l’ armonia delle parti col tutto , 
i caratteri degli animali , le vide campe - 
fìri e teatrali , il cojìume , il naturale e 
ciò a cui folo tutte quelle cofe devon 
tendere , il commovimento delle pajjtoni 
umane e £ ifpiramento delle virtù cittadi- 
ne , colui di quelli tre poeti che avrà 
con piu giudizio lavorato su quefie re- 
gole farà flato dalla natura dotato della 
maggiore e della più delicata dole di di- 
vino entuftafmo , e farà come Raffaello il 
migliore de’ PITTORI -POETI. 

Noi metteremo prima a confronto ME- 
TASTASIO e Pope e fenza entrare in 
grandi detagli ci contenteremo di vederli 
travagliare tutti due fopra un ifleflo e folo 

ar- 
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articolo . Il primo di eflì ha dipin- 
to nella feguente maniera ne’ fuoi verfi 
una (imilitudine di gik trattata da rpano 
antica 

“ God loves from whole to parts : but 
human foul 

Muft rife from individuai to thè whole. 
Self-love but ferves thè virtuous mind 
to wake, 

As thè fmall pebble ftirs thè peaceful 
Jake; 

The centre mov’d, a circle ftrait fucceeds, 
Another filli , and ftill another fpreads , 
Friend, parent , neighbour firft it wili 
embrace , 

His country next , and next all human 

race , ^ 

Wide & more wide th’ o’er-flowings of 
thè mind 

Take ev’ry creature in of ev’ry kitid ; 
Earth fmiles around with boundlefs boun- 
ty bleft 

And Heav’n beholds its image in his 
breaft . u e JI a y on man 

Tralafciando le traduzioni di quefto 
paffaggio tirate da quelle dell’ intiera 
opera che ne hanno fatto in latino il ♦ 

E 4 dot* 
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dottor Gottlob di Dresda , 1 abate du 
Refnel e Mr,.,à Silhouette in francefe , 
e il fignor Criftiano Kretfch in tedefco , 
come altresì in italiano il fenatore' dda- 
mi in Firenze , noi ci appiglieremo- a - 
quella che il fignor Cafìigltoni ora al 
lervizio del Prulfo Monarca ne ha fatto 
mentre era profelfore di mattematica in 
Utrecht . Ella va cosi 
41 ’L* amor d* Iddio dal tutto va alle parti: 
Da fe gir debbe al tutto il core umano. 

Il proprio amor fol detta una bella alma, 
E qual fafluol che quieto lago increfpa i 
Muove il centro , poi forma angutto 
cerchio,, 

Indi un maggior , pofcìa uno ancor più 
* grande ; 

Vicin, parente, amico, ei prima abbraccia, 
La patria poi , poi T uman gener tutto , 
Indi più fi dilata, e tutte accoglie 
Le creature d’ ogni forte : il fuolo 
Per quello immenfo amor felice ride , 

E il ciel vede in tal cor fua propria 
imago . 44 ' 

Quantunque quella ultima traduzione 
fia preftocchè verbale , perchè il publico 
pofla ravvifare il vero afpetto di quello 
palfaggio nel fuo originale tal come fem- 

bian- 
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biante umano fpecchiato in limpida fon- 
te, noi ne daremo una traduzione ancor 
più verbale; eccola 

“ Iddio ama dal tutto alle parti; ma il 
cuore umano 

Dee forgere dall’individuo al tutto. 

L’ amor proprio non ferve che ad ecci- 
tare la virtuofa mente, 

Come un falfolino agita il tranquillo' 
lago , 

Il centro modo un circolo fubito fuccede, 
Un altro poi e poi un altro fpandefi : 
Amico , parente, vicino primo ei ab- 
braccierà, 

Il fuo paefe poi , e poi tutta 1 ’ umana 
razza , 

Largo e più largo gl’ inondamenti della 
mente 

Pigliano ogni creatura dentro , d’ ogni 
genere; 

La terra ride intorno con illimitata fe- 
racia benedetta , 

E il cielo oflerva la fua imagine nel 
fuo feno. “ 

Ecco come METASTASIO ha di- 
pinto quello ftelfo fuggetto in Vienna 
quali nel medefimo tempo che Pope il 
pingeva in Londra, cioè nel 1733 , e 

per* 
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perchè qualcheduno non fofpetti che V «. 

opera dell’uno ha copia di quella dell’ 
altro ei fi noti che METASTASIO non 
(àpea 1* inglefe come Pope fapea l’ italia- 
no, e che la publicazione del lavoro dei 
fecondo fu pofteriore a quella del lavoro 
del primo. 

u L’ amor che tu deferti 

Quando ragion lo guidi 

Il primo fonte è d’ogni onefta brama. 

Chi fe rteflfo non ama 

Altri amar non può mai : dal proprio 

nafce ^ 

11 amor d’ altrui . Quello inquieto af- 
fetto 1 

Ch’ ei rifveglia in un alma 
Non refta in lei , ma li propaga e parta 
Alla prole , ai congiunti , 

Agli amici , alla patria : e i moti Tuoi 

Tanto allargar procaccia 

Che tutta alfin l’umana fpecie abbraccia . 

Tal fe in placido lago 
Cade un faflo talor forma cadendo 
Un giro intorno a fe : ma da quel giro 
Nafce un fecondo , altri da quello e 
fempre 

E' T ultimo il maggior . Il moto ■ im- 

preflò Ognor * 
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Ognor più 11 dilata, ognor fi fcofta 
Dal centro onde parti, finché quell’onda 
Tutta co’ giri fuoi muove e circonda. 

Nè v’ è nobile amore 
Qualunque fia eh’ una bella alma adorni 
Che dal proprio non parta e a lui non 
torni . M Ajlrea placata . 

Veniamo ora ad Armeno di Voltaire . 
Ecco il ritratto eh’ egli ha dato deli’ 
Inghilterra e degl’ Jnglefi nei primo canto 
della Tua Henriade o fia Erriceide 

“ En voyant 1’ Angleterre en fecret il 
admire 

Le changement heureux de ce puiflant 
empire , 

Où 1’ éternel abus de tant de fàges loix 
Fit longtems le malheur & du peuple 
& des rois. 

Sur ce fanglant théàtre où cent héros 
perirent 

Sur ce tróne gliflant dons cent rois de- 
feendirent , 

Une femme k fes pieds enchaìnant les 
deftins, 

De l’éclat de fon régne étonnoit les hu- 
mains . 

C’ètoit 



t 


60 

C’étoit Elizabeth, elle dont la prudence 

De l’ Europe à fon choix fit pancher la 
balance, 

Et fit aimer fon joug k i’ Anglois in- 
dompté 

Qui ne peut ni fervir ni vivre en li- 
berté . 

Ses peuples fous fon régne ont oublié 
leurs pertes, 

De leurs troupeaux feconds leurs plaines 
font couvertes: 

Les guerets de leurs bleds , les mers de 
leurs vaifleaux , 

Ils font craints fur la terre, ils font rois. 
fur les eaux. 

Leur flotte impérieufe aflerviffant Neptune 

Des bouts de l’univers appelle la fortune; 

Londres jadis barbare efl: le centre des 
arts , 

Le magazin du monde Se le tempie de 

r • Mars. 

Aux murs de Weftminfter on voit pa- 
roitre enfemble 

Trois pouvoris étonnés du moeud qui les 
raflemble. 

Les députés du peuple & les grands et 
le roi , : 

Divifés d’intérét, réunis par la loi; 

Tous 
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Tous troìs membres facrés de ce corps 
invincible, 

Dangereux a lui méme , k fes voifins 
terrible. 

Heureux lorfque le peuple inftruit dans 
fon devoir 

Refpefìe autant quii doit le fouverain 
pouvoir ! 

Plus heureux lorfqu un roi doux jufle & 
politique 

Refpeéte autant quii doit la liberte pu- 
blique ! 

Ah ! s écria Bourbon , quand pourront les 
Francois 

Réunir comme vous la gioire avec la 
paix ? 


Cependant il arrive à cetre ville im- 
menfe 

Où la liberte feule entretient l’ abon- 
dance. 

Du vainqueur des Anglois il apperjoit 
la tour, 

Plus loin d’ Elizabeth eft 1* augufte fe- 
jour. “ 

Ecco il ritratto della republica di Ve - 

ne- 
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ne%ta e de’ Veneziani tirato dal pennello 
tnetajìaftano 

“ Ezio . L’Italia i Tuoi ripofì 
Tutta non deve a me: v’è chi gli deve 
Solo al proprio valore. All’ Adria in feno 
Un popolo di eroi s’ aduna e cangia 
In alilo di pace 
L’ iftabile elemento : 

Con cento ponti e cento 
Le fparfe ifole uni fce : 

Colle moli impedifee 
All’ocean la libertà dell’ onde: 

E intanto Tulle fponde 

Stupido retta il pellegrin che vede 

Di marmi adorne e gravi 

Sorger le mura ove ondeggiar le navi. 

Falene. Chi mai non sa qual fia 

D’ Antenore la prole ? E' noto a noi 

Che più Taggia di ogni altro 

Alle prime Scintille 

Dell’ incendio crudcl eh’ Attila accefe 

Lafciò i campi e le ville 

E in grembo al mar la libertà difefe . 

So già quanta aria ingombra 
La novella cittade, e volgo in mente 
Qual può fperarfi adulta 
Se nafeente è così. 

Ezio. 
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Ezio . Cefare , io veggo 
I fenfi in lei delle future imprefe : 

Già s avvezza a regnar . Sudditi i mari 
Temeranno i Tuoi cenni : argine all’ ire 
Sarà de’ regi : e porterà felice 
Con mille vele e mille aperte al vento 
Ai tiranni dell’ Afia alto fpavento . “ 
Ezio J cena 11 , atto L 

Dal citato paffaggio di Pope fi vede 
che la fabbrica de’ fuoi verfi ha meno 
lindura che la coftruzione profaica in 
altre lingue , e che il talento di poeta 
cioè l'arte di pmgere colla parola non era 
in lui un dono di natura , quantunque 
fuperiore egli fia in quello particolare a 
tutti i poeti del fuo paefe , anche a 
Milton e Shakefpear che furono in vece a 
lui fuperiori nell’ inventare ; in una pa- 
rola chiunque non avefle i fenfi ottufi e 
la figura quadrupeda vedrebbe da quello 
piccol faggio foltanto che il poeta bri- 
tanno differire dall’ italiano quanto il 
fuo compatriotta T bombili differifce dal 
pittore urbinate , e che per fapere che 
perfonaggi rapprefentano le figure- de fuoi 
quadri bifognerebbe come quelle delle 
pitture dell’ altro fuo compatriotta Weft 

che 
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che ne portaffero fcritto in fronte il 
nome . 

Dal ritratto di mano di Arruetto fi vede 
che nell’ arte pittorica egli fia un maeftro 
infinitamente fuperiore all’ inglefe , che in- 
tende meglio di lui le regole del chiaro- 
fcuro, le gradazioni del colorito , e la forza 
dell' efprelfioni , ma che dotato di fenfi- 
biliflima fantafia vorrebbe, dimenticando 
i riguardi dovuti alla verità alla natura 
e alla ragione, abellir fenza ritegno il 
ritratto del fuo favorito oggetto, ciò che 
non è più pingere al naturale ma d’idea, 
e qualche volta far de’ moltri. Per efem- 
pio concedendo alla fua libertà poetica 
il far perdere nelle ombre del filenzio 
la barbarie delle guerre civili d’ Inghil- 
terra , la ferità indomabile e l’indelebile 
inofpitalità de’ fuoi abitanti verfo i fo- 
reltieri , l’ ipocrifia la crudeltà l’ inuma- 
nità cronica di Elifabetta verfo l’ infelice 
Maria di Scozia fino a niegarie un con- 
felfore alla fua morte , la tirannia eh’ 
ella efercitò fopra i fuoi fudditi, 1’ oppo* 
fto totale in quello punto dall’ eroe del 
poema francefe , e mille altri fegni di 
un carattere torbido e fanguinario figlio 
di un clima atrabilare e nero ; conce- 
. dendo 
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deado alla liberti poetica di Voltaire 1’ 
encomiare qualche buona azione di quel* 
la principelfa e 1’ averla per mancan- 
za forfè di miglior foggetto , introdotta 
come l’appoggio principale del travaglia- 
to fuo Errico , potrebbefi aggiungere de- 
gl’ Ingleft che fotto il di lei regno , fat- 
toli un felice cambiamento in quel potente 
impero , in un [nolo di eroi , le loro pia- 
nure eran fin d’ allora coperte di fecondi 
armenti , i loro campi di ricche mejft , e 
i mari de' lor v afe elli ? Potrebbe!! aggiun- 
gere- che fin d’ allora gl’ Ingleft eran te- 
muti in terra e fovrani fulle acque , che 
le loro imperio f e f quadre foggio gavan Net- 
tuno , e dagli cfìremi deli univerfo faceano 
alla loro voce correre ubidiente la fortu- 
na ? Che Londra un dì barbara era fin 
d’ allora il centro delle arti , i emporio 
del mondo , e il tempio di Marte? Alcune 
di quelle pompofe lodi lungi di convenire 
agl’ Ingleft fin dal tempo di Elifabetta, ap- 
pena potrebbon loro convenire al prefen- 
te , ed alcune non fon mai lor convenu- 
te nè forfè lor converranno mai . Il 
commercio e la navigazione degl’ Ingleft 
per grandi che fieno nel noftro fecolo, in 
tempo di Elifabetta eran quali nulli o 

F con- 
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confiftevano tutto al più in qualche vagel- 
lo avventuriere mandato in Arcangelo , 
qualche altro dietro le tracce del vene- 
ziano Cabotte nella Virginia , e qualche 
altro nelle Indie orientali , carichi piut- 
tofto di fama che di profitto; le loro lane 
erano efportate per le fabriche di Fian- 
dra , il piombo e lo (lagno altrove ; un’ 
agricoltura fervile , campagne impervie 
infelle di ladri , ed alcuni mucchii di 
baracche e pagliai faceano allora il ma- 
gazzino del mondo : verun legno di poli- 
zia, di civiltà, di dirozzamento urbano: 
le arti della feta, quelle delle mode fu- 
rono incognite in Inghilterra fino alla 
rivocazione dell ’ editto di Nantes , e quel- 
le del gufto e anzi dell’ingegno non lo 
lono neppure adeflo , non ollante cinque 
o fei mercenarie accademie di pittori 
fcultori e architetti , e tutta la generol'a 
protezione che un re e una regina ger- 
mani fi fono indotti da poco ad accor- 
dare a’ loro forlidi arridi . Ei poteva 
convenire a METASTASIO il dir di 
Venezia 

w Stupido refla il pellegrin che vede 
Di marmi adorne e gravi 

Sor- 


Digiiized by Googl 


67 

Sorger le mura ove ondeggiar le navi 4< 

le opere eccelfe del Palladio , dello Sca- 
mozza, del San favino , e del Pignola glie- 
ne davano tutta la ragione ; ma conver* 
rebefi il dir del[ Inghilterra 

“ Plus loin d’ Elizabeth eft 1* augufte 
fejour 

Londres jadis barbare eft le centre des 
arts a 

Te le camere del parlamento fembrano ap- 
pena due Tale di fervi , fe il monarca 
della Grande-Bretagna è in quefto giorno 
medefimo alloggiato in grandi bicocche ? 
Che verità potrebbeft trovare in quel 
tratto 

“ Cependant il arrive à cetre ville im- 
menfe 

“ Où la iiberté feule entretient 1’ abon- 
dance ? 

Appena converrebbe egli a Amfìerdam, 
a Genova, a Tiro, e a Venezia fteffa a cui 
il lor fuolo non produce nulla affatto. Gl’ 
lnglef anzi dovrebbono trovarli offefi di 

F 2 un 
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un tal trattò . Eglino credono che f abon- 
danza tra di loro non fia foltanto figlia 
della libertà , e con boria ordinaria al 
loro carattere vantano della feracia dei 
loro fuolo quello che vantano di tutte 
le altre cofe della loro ifola , cioè una 
perfezione fuperiore a quella di ogni al- 
tro fuolo fulla terra . Camàcn il Varrone 
del loro paefe all’ articolo Trinobantes 
cita intorno alla fertilità ed al clima di 
Londra fra molti altri i feguenti verfi 

w Urbs peramoena fitu caeloque folo- 
: que beata “ 

feguiti da quelli altri 

a Urbs augulla cui caelumque lòlum- 
que falumque, 

Cuique favent cunélis cun£ta demen- 
ta bonis. 

Mitius haud ufquam caelum eli, uber- 
rima tellus 

Fundit inexhauili germina laeta foli . “ 

Chi non crederebbe parlarfi in quelli 
verfi del fuolo di Sicilia ubertofo di cen- 
to e ceqto derrate e fin di zucchero 
. . piut- 
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piuttoflo che di quello di un atlantica 
ifola involta in eterne pulmoniache cali- 
gini (h) e producente folo pel Tuo per- 
petuo umido patate luppoli e biade e ciò 
che ne nafce carne birra e butiro ? . 

Non è quello luogo di entrare ora in 
difculftoni col Signor di Voltaire fui go- 
verno politico d’ Inghilterra , su i tre po- 
teri attoniti del nodo che gli lega , i de- 
putati del popolo i grandi e il re , - su P 
in ter effe che li divide e la legge che gli 
accorda , fui rifpetto del popolo verfo il 
fovrano e la condotta del fovrano verfo il 
popolo , e fe i Franceft abbian bifogno d' 
invidiar la pace e la gloria degl’ Inglefi : 
chiunque ha veduto l’ Inghilterra e ne 
ha maturamente ponderata la coftituzio* 
ne politica, lungi di accordare la meno- 
ma civile libertà al popolo oggi medefi- 
mo, o la menoma indipendenza civile al 
parlamento fotto Elifabetta , fi contente- 
rà di dire che il governo britannico fia 
un gotico rampollo dei germanico : che 
1’ uno non differire dall’ altro in nulla 
fe non che la dieta di Ratisbona è per- 
petuamente aperta e com polla tutta di 
rapprefentanti , e il parlamento britannico 
vieti convocato ogni fette anni e aiTerti* 

F 3 bia- 
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biato ogni inverno , dove il re e i lordi 
o fieno i titolati prefedono in perfona, e 
il ceto civile o i poffeffori de’feudi radici, i 
freebolders , o fiano i comuni per deputazione: 
che i deputati germanici fono (celti dai loro 
veri cojìituenti fra i principali patrizii e 
onefti cittadini fenza corruzione e fenza 
venalità , e che quelli de’ communi d In * 
gbilterra fi vendono nelle taverne e ne’ 
poftriboli a prezzo di danaro di biade e 
di birra , e con quefte provvigioni forfè il 
parlamento britannico può divenire fecondo 
il Signor di Voltaire w un corpi invìncible . . * 
à fes voiftns terrible “ : ei dirà infine che 
la ferviti i del popolo baffo d’ Inghilterra 
non differire nel fondo dal vajfallaggio 
de feudi di Germania : che il re britanni- 
co corri fponde preffo a poco all’ impera tot 
germanico , il collegio degli elettori e de' 
principi alla camera alta , e quello delle 
cittadi alla camera baffa , e tutti con mi- 
nore indipendenza dignità e decoro dalla 
parte degl’ Ingleft . 

METASTASIO nei fuo ritratto non 
difegna le cofe pel loro nome ma le fa 
; fentire , come il pittore non le rappre- 
fenta nella loro profondità ma ne fa ri* 

. , fai* 


faltare le fuperficie ; egli è inoltre ferii- ' 
polofo offervatore della natura degli at- 
tori, de’ luoghi, e de’ tempi; ed in que- 
lle cofe confide propriamente la magia 
della perfipettiva dei chiarofcuro e del co- 
fiume di ambe le arti . Con quei leggieri 
tocchi di pennello ... ai tiranni del F Afta 
alto f pavento . ... già s avvezza a re- 
gnar .... J oggetti i mari .... argine 
all* ire de' regi . ... fe nafeente è coti 
. ... in grembo al mar la libertà difie- 
fe ... . con cento ponti le Jparfe ifo- 

le unifice la libertà delle onde 

.... forger le mura ove ondeggiar le 
navi . . , . egli fa comparire come di 
rilievo le guerre fodenute contro tanti 
principi afiatici , le conquide di tanti 
dati e regni nel Levante , il vado com- 
mercio efercitato per tanti fccoli in tutti 
i porti del Mediterraneo , la refi (lenza 
fatta ai potentati europei , fopratutto alia 
lega di Cambra y , la nafeenza della liber- 
ta , il pefo della potenza , la fondazio- 
ne della capitale della piu faggia repub- 
blica .... dove ? In fieno all' Adria .... 

E per mano di chi ? De' figli Ante- 
nore ..... Quantunque un muto qua- 
dro chi non vi riconofce la republica ve- 
li 4 »ct* 
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net a e ella fola? E che divario tra que- 
llo ritratto e quello che il Signor di 
Voltaire medefimo ha dato di quella ftef- 
fa republica nel nono canto della fua 
Erriceide ? 

u II aper^oit de loin ces murs bàtis fur 
l’ onde , 

Ces remparts orgueilleux , ce prodige du 
monde , 

Venife dont Neptune admire le dellin , 
Et qui comande aux flots renfermés dans 
fon fein tl . 

Quanto è fubìime queflo ultimo verfo ! 
Per un prodigio voltavano tutto l’ impe- 
ro marittimo di Venezia fi riftringe co- 
me un ventaglio nella fua vagina nelle 
fole acque de’ fuoi canali. Un fimile pro- 
digio meritava bene l’ammirazione di Net- 
tuno, e un’ aberrazione geografica di cen- 
to leghe fatta da Cupido dal fuo dritto 
cammino da Cipro in Provenza . 

Il TriJJino medefimo che avea più inte- 
refle di METASTASIO a pinger Vene- 
zia appena è riufcito a dar di quella 
immortale republica un magro sbozzo 

' “ MÌ- 
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“ Mira quella città che in mezzo le 
» .acque 

Surge tra il Sile e l’ Adige e la Brenta; 
Quella è Venezia gloria del terreno 
Italico e rifugio de le genti 
Da la fevizia barbara percofle ; 

Quella regina fia di tutto il mare, 
Specchio di libertà madre di fede, 
Albergo di giuftizia e di quiete ; 

Le cui virtù fempre faranno eccelfe 
Ed ampie in ogni fua futura erade; 

Ma più fotto 1 ’ imperio del buon Grifi 
Che ponerà la vita in abbandono 
E la difenderà da tutta Europa , 

Che fiali a torto congiurata contra : 

E come poi farà nel gran governo 
Che quell’ ampia città chiamerà duce 
La tenirà ficura in tanta altezza 
Che tutti quanti i principi del mondo 
A pruova cercheran d’efferli amici. 

Ma s io volefii correr le fue lodi , 

Mi mancheriano le parole e il tempo 
Che forfè non fu mai fopra la terra 
Nelfun che avelfe in fe tante virtuti . w 
i Italia liberata lib. IX. ed. di Parigi. 1729. 

Un ritratto di tale natura come quello 
di METASTASIO fi chiama dagl’ Ita- 
liani 
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liani alla Tiziana , i Greci lo direbbon 

di Apelle , i Fiamìnghi di van Dyck , i 
Francefi di Greufe e gli Spagnuoli di Ma- 
rti lo ; e un poeta che noti pinge cosi , fia 
ficuro che con tutti i talenti e con tutto 
1* ingegno poflibile non fari mai la minima 
impreflione fopra quelle nazioni e fopra 
) ogni altra che ha naturalmente guflo e 
t genio apollineo . In fatti di belle arti , 
per muovere le paflioni , per agitare il 
cuore umano , per piacere , per incantare, 
per rapire ci vogliono tratti animati ve- 
ri caratteriflici , non enfatici vaghi e ge- 
\ nerali . 


Pope avea il fuo merito . Il gufto 
delle lettere che fioriva nel fuo tempo 
in Inghilterra , la più culta ed erudita 
compagnia che mai folle Hata in quel 
paefe di cui era focio , e lo ftudio di 
dieci anni a cui ancor giovinetto l’obligò 
la traduzione ch’ei intraprefe de’divini poe- 
mi di Omero y lo mifero in iftatodi conoscere 
il merito profondo , la fagace verità de- 
gli antichi, e lo invogliarono, per abito 
almeno, ad imitarle : quindi non ottante 
la rozzezza dello fiile inglefe, e la tene- 
brofit'a delle imagini infeparabile dalla 

fan- 


I 
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fantafia di fua nazione , fi ammirano in 
lui la feverità del penfiero e la correzio- 
ne delia efpreffione* 

Voltaire nato in più felice cielo e fra 
il più culto forfè popolo dei fecolo , ma 
dotato di un genio verfatile e viviflìmo 
ha difprezzato gli antichi e ha trava- 
gliato a fabricar la fua fama Alile ruine 
di quella di tutti i moderni: quindi feb- 
bene con mani di gigante abbia fovra- 
namente trattato nelle lettere difficilifti- 
me imprefe di ogni genere e in molte 
fia fovranamente riufcito , fi vede però 
come Ercole a’ piedi di Ónfale facrifica- 
re quafi tutta la gloria dei fuo poetico 
eroifmo al fuoco della fua impazienza ed 
agli (limoli della fua ambizione, e a ri- 
conofcere egli medefimo nella fua vec- 
chiaja che la fua memoria non patterà 
alla pofterità che foltanto forfè pretto ai 
polluti col peccaminofo fuo poema della 
Pucelle d Orléans . 

METASTASIO unifce a uno ftudio 


profondo dell’ antico tutta la faviezza , 
la delicatezza , e la moderazione di cui 
era fufcettibile un onefto moderno. Quin- 
di rifulta che de tre confrontati poeti 
il primo fia un ottimo verftficatore o 

piut- 
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piuttofto copi /ìti ; il fecondo farebbe com- 
parabile al fuo patriotta PuJJìno che 
trattò con varietà ammirabile ne’ fuoi 
quadri le iftorie, i ritratti, le vide cam- 
peftri architettoniche e marittime , fe a- 
vcffe come lui ftudiato un tantin meglio 
F antico ; il terzo che fia con tutti i di- 
fetti che i ranocchi del Parnafo gli rim- 
proverano il RAFFAELLO DE’ POE- 
TI MODERNI. 




NO- 
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NOTE SULL’ ELOGIO 
DI METASTASIO 

(a) pag. 3. Qual fia (lato l’eftro poetico 
dato dalla natura a METASTASIO fi può 
vedere dal feguente racconto che mi è 
fiato con fomma cortefia comunicato . 
Ardirei io frodarne la conofcenza al 
publico ? 

<c Cafa il dì 16 Gennnajo 1771» 

u Veneratiflìmo mio Signor D.Michele*. 
In ordine a quanto le dilli giovedì paf- 
fato nella Segreteria di Cala Reale , ri- 
guardo al merito del chiarifiìmo Abate 
Metajìafto , ora le deferivo il fatto bre- 
vemente w . : . . . 

“ Ne’ tempi di fiate 1 ’ abate Gravina 
folea di Roma portarli in Napoli a di- 
porto : ed abitando egli fopra Gesti e 
Maria , ivi al primo appartamento di- 
morava 1 * avvocato della fedeliffima Cit- 
tà Francefco Cataneo , padre del celebre 
Giufeppe , ancor vivente , ed avvocato 
altresì primario di detta città u . 

“ Ceicbrandofi una fella in cafa di detto 
. Si- 
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Signor Catancoy coftui invitò alcuni let- 
terati famofi di quel tempo in Napoli ; 
tra’ quali furonvi Agofìino Ariani , giù 
profeffor primario delle mattematiche ne’ 
Regj Studj , indi Procurator Fifcale , e 
Giudice Onorario della Gran Corte : Gio: 
Battijìa Vico , tanto noto nel mondo lette- 
rario : e Matteo Egizio , dottiamo an- 
tiquario filologo e giurifta di pri- 
mo ordine . Vi fu ancora invitato 1’ 
abate Gravina , il quale feco conduflfe 
1’ abatino Pietro Metajìafto , allora gio- 
vànneto di anni ib, o poco più 

“ Il Gravina pregò que valentuomini 
perchè fi compiaceflero di dare un tema 
al giovanetto Metafìafio , ond’ egli a v effe 
potuto cantare eftemporaneamente, come 
iblea , all’ aria del Tuono di alcuni mufi- 
ci che ivi erano . Tutti cedettero il 
luogo al Signor Agofìino Ariani il qua- 
le diede per argomento al Metajìajio ; 
la magnificenza de' principi , e le fue 
lodi u . 

u Fuori d’ ogni afpettazione il giovanet- 
to poeta cantò all’improvvifo non meno 
di quaranta ottave full’ argomento dato- 
gli , con erudizione e con lumi varj 
della ftoria lacra e profana : che rima- 

' fero 
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fero attoniti que’ rigidi uomini , e tutta 
la brigata piena di maraviglia 

“ Avendolo richiedo il Signor Agoflino y 
che le avelie dopo dettate, rifpofe , che 
non più fe le ricordava , perchè era finito 
r eftro , e fedato il fuoco della fua fan- 
tafia M . 

u Quello è un fatto notabile e degno 
di memoria . E redo facendole rive- 
renza a . 

Divo ti/s. Obligatifs . Seru. vero 

* Vincenzo Ariani. tt 

(b) pag. 5. Forfè non è un’ opinione tan- 
to improbabile che quello gran filofofo 
foffe nato non nell’ ifola di Samo , ma in 
una citth dello ftelfo nome fituata nelle 
vicinanze e fotto la giurifdizione della 
republica emaniate ; quantunque il chia- 
riffimo nollro Martorili follenga che 
Pire agora non lia mai non che nato ma nep- 
pure dato in Italia, ma foltanto fua fcuola . 

Quel eh’ è certo però è che Pittago - 
ra ha infegnato nella Magna Grecia due 
mila e più anni fa la maggior parte di 
quelle dottrine che da filofofotti palfano 
negli oltremonti per /coperte moderne e 

che 
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che in Inghilterra fopratutto fi fpacciano 
per edere fiate di pianta inventate dagli 
angelici ingegni di Mijler Loke e Sir Ifaac 
Newton ; febben cotefti angelici ingegni 
non abbiano fatto altro che invilupparle, 
come era naturale , nelle tenebrofitk dell.’ 
algebra , della meiafifica , in una parola 
dell’ indole della mente britannica . E 
perchè non fi creda che , il livore o 
P invidia più che 1’ amor della veritk e 
l’ odio del fanatifmo oltremontano, ci 
guida in quello difcorfo , noi anderemo 
ìcegliendo per poi efporre agli occhi de’ 
lettori le dottrine di Pitagora e della 
fua italica j cuoia e che fi credono vol- 
garmente prodotti naturali dei fiftemi 
lokiano e neutoniano , ed in ciò noi pre- 
feriremo all’ autorità di Frcret , Auhfto, 
Cocchi , Mazzocchi e tanti altri fcrittori dei 
continente che hanno trattato quella mate- 
ria ex profejfo , quella di uno fcrittore angli- 
cano , e le difporremo per maggior fodisfa- 
zione di tutti fecondo il fuo metodo. Que- 
llo fcrittore fi è Mr. Dutens Rettore di Els- 
don nella contea di Northumberland e 
che viaggiava due anni fono per 1* Italia 
con Lord Algernon Piercy figlio del Du- 
ca di Northumberland . Egli ha foftenuto 

con 
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con onore il carattere di miniftro deila 
Tua religione , quello d’ incaricato degli 
affari di fua corte a T urino , e molto più 
quello di elegante ed accurato letterato 
nelle fue opere. Nato di parenti francelì 
egli non ha tralignato col fuo flile dal- 
la chiarezza del genio della nazione che 
r ha prodotto . L’ opera fua da cui noi 
tireremo il noflro corto eftratto s’intito- 
la Ricerca dell' origine delle /coperte at- 
tribuite ai moderni . Egli publicò la fua 
opera nella fua natia favella francefe , 
ma noi ci ferviamo qui della traduzione 
inglefe ediz. del 

PRIMA PARTE 

Logica . 

Delle idèe innate <£ Il fiftema 

<c del Mallebrancbe poteva effer foftenuto 
“ . . . . colf autorità de’ più bell’ inge* 
w gni tragli antichi , tali come Pitago- 
<c w, Parmenide , Eraclito , Democrito , 
u Platone , e S. Agojìino <£ . . . pag. 
“ 22. La forgente delle idèe rifiede 
“ nella paterna mente di Dio e da lui 
w emanano per la formazione dell’ uni- 
“ verfo. Proclo III in Parmenid. tt pag) 25. 

G « Mr. 
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u Mr. Brucker ha melTo fuor di ogni 
u dubio che i Pitagorici chiamavano 
M numeri ciò che Platone intefe poi do- 
M po per idèe ejfenziali archetipo , TOC 
W Oltre# OVTU U . p. 2Ó. 

Delle qualità fenfibili . <c Le qualità 
u fenfibili efiftono nella mente “ . wo- 

W P a g- 34* 

De/ ftjlema di Leibnitz. a L’ eftenfio- 
“ ne è il rifultato delle femplici efiften- 
w ze ( 0 fta delle monadi ) : 1 ' idea dell’ 
<( eftendone nafce da quella delle fem- 
plici efiftenze : le fondamenta di que- 
M (lo fiflema furono tanto tempo avanti 
w gittate da Pitagora e da' Tuoi difcepo* 
li . Il Padre Geodii precettore di S. 
a A. R. il Principe di Piemonte ha mo- 
a Arato nella fua introduzione allo Jìu- 
u dio della religione quanto fien fìmili 
w i fittemi di Leibnitz e Pitagora u . 
p. 60. 61. 62, Quello (letto fittema fu 
infegnato da Alcmeone pitagorico e da 
Parmenide e Zenone eleati , cioè nativi 
della citt'a di Elea o fia Velia in Lucania 
oggi il Cilento tra Pejìo e Paliti uro , fa moli 
principi della fcuola eleatica ramo della 
'[cuoia italica di Pitagora . 

TWi> TTCtVTUV f) [XOVUS tX ?>£ T tèli 

ryj- 
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irytluocTOV cairn? > xa; ex rwv a piQpviij ree 
crroi'/ua, y'merui. Monas initium omnium 
e cujus figuris & numeris dementa fiunt. 
Hermias. Irri/ Pbtlof. gent. feti. 1 6 . Da- 
tens pag. 6 3. 

Del fiflema di Buffon . a Empedocle 
“ infegnò che la materia contiene in fe 
“ un principio di vita > un fuoco fottile 
M e attivo che metteva tutto in moto* 
u e che il Signor di Buffon chiama 
w materia organizzata Jemprc attiva , Q 
M materia animata organica tc . 

M Empedocle avea un altra opinione 
u abbracciata da Mr. de Buffon che le 
w foftanze feminali de’ due leffi conten- 
w gono tutte le particelle analoghe al 
“ corpo dell’ animale e neceflarie alla 
w fua produzione pag. 8q. • e 81. 

“ Nel medefimo capitolo egli ( Gale- 
“ no ) c’ informa d’ un opinione di Pi- 
“ tagora che è prccifamente la ftelfa di 
w quella del Signor di Buffon , il quale 
41 fa nafeere il feme dal fuperfluo del 
a fucco nutritizio , femen nutrimenti par- 
u tem quamdam fuperabundantem effe cc . 

• u E Plutarco de placiti s pbilofopbontm 
a lib, 5. cap. 3. Pytbagoras /emen effe di - 
u xit alimenti fuperfluitatem , TepiTrrup.ee 
? ri)? rpotpìj? w . pag. 85. 

G 2 
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Del fìflema di Needbam . Sulla natura 
attiva e animata • . . . u Pitagora e Platone 
“ infegnarono che tutta la natura era 
u animata , e che la materia avea in fe 
a medefima un principio di moto e di 
iC quiete che la tiene Tempre in azione, 
“ ciò che , aggiunge Mr. Needbam , non 
4( è altro che la forza attiva combinata 
a colla ripulftva “ . pag. p o. 

I Pitagorici foflenevano che il mondo 
fofife animato ♦ il ir orepi^s W dptic , 

àpyois xivoltIw , cui ( natura fcilicet ) duas 
potentias immifeuit motuum principia . 
Timaeus ■ Locrenfts % tom . 3. Platonis edit. 
Stepb . p. D. Ò 1 p5. E. p 6 . A. 

“La prima forgente di vegetazione o 
<c il fuo primitivo germe vien formato 
“ tutto in 'un tratto e fpecificamente de- 
a terminato che quello fia la prima co- 
fa in moto, che da lui- comincia la 
vegetazione , e che il calore concorra 
“ dopo ad affi fiere la fua efpanfiva for- 
u za. E non è quello quel che intende- 
tc vano gli antichi filofofi quando infe- 
“ gnavano che la forza feminale foffe in- 
<c corporea e agifle su i corpi appunto 
iC come fa lo fpirito ? a . . . • Iluè’ayd- 
pets 5 II Xctrw , drùpccrov pi» 

ÙV'JJ 


uvi u rtjv lùvocy.iv r« o'ylpij.ctTOSf wnrtp vouv 
ròv kivouvtoì. crwyctTixrtv ÌÌé tijV . uhtjv rtjv 
Tpo’fcfoy.ivtiv. Pythagoras, Plato, Ariftote- 
les feminis quidem vim incorporea m effe 
arbitrante , Acuti mentem quae corpus 
movet ; materiam vero quae profundatur 
corpoream . Fiutar. I. 5. c . 4. pag. po , 
pi, p5- not . {a) . 

SECONDA PARTE 

Fi fica e Agronomia . 

Della filofofia corpufculare e del? infi- 
nita divifbilità della materia . u I Car- 
tc teftani i Neutoniani e parecchi altri 
“ filofofi di tutti i fecoli hanno ammetto 
w l’infinita divifibilita della materia 
0 < «to' Occhiò xou Uo^ayópou Traforar oc <rJ- 
yccrcc , xou rytjTcc hV arupov tj t«V dirò- 
fxou; y tj toc ctf. itpij ifccr&cci , j£ . fj.yj tic 
ctTiipov il voli rt)v rojjLì'iv . Thaletis atque 
Pythagorae fe&atores corpora perpeflioni 
obnoxia & in infinitum quoque divifibi- 
lia dixerunt : vel atomos five partium 
expertia corpora confiftere neque divifio- 
nem in illis in infinitum abire potte . 
Plutarch. de piaci t. pbilof l. I. c. 1 6. Ó* 
18. Dutens pag. pp. e 100. » 

G 3 Del? 



s<$ 

DeU accelerazione nella caduta de' corpi ! 

; , , , “ Lucrezio iftruito ne’ principii di 
tc Democritd ed Epicuro pervenne a cono- 
tt fcere ..... che corpi di pefo ditte- 
w reme tali come la piuma e l’oro do- 
w veano cadere con egual velocita nel 
u vacuo w 

Quod lì forte aliquis credit graviora 
potefle 

Corpora , quo citius re£lura per ina- 
ne feruntur , 

Incidere e fupero levioribus , atque ita 
plagas 

Gignere quae poflìnt genitales reddere 
motus * * 

Avius a vera longe ratione recedit 

i •• i ••••••<•• t 

Omnia quapropter debent per inane 
quietum 

Aeque ponderibus non aequis concita 
ferri . Lucret. I. 2 . v. 2 5 5- ftq*- 
Ognuno fa che Epicuro quantunque della 
Grecia oltremarina fia flato l’ ultimo Mae (Irò 
della /cuoia pitagorica , Chi non lo cre- 
deffe legga il feguente paflaggio di Laer - • 

zio in prooemio fett. 15, rapportato an- 
che dal noflro celebre Mazzocchi nel fuo 
commentario delle tavole eracleft part. 1. 
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pag. 55. Porro itahcae ( fectae ) haec 
feries fuit . P ber ecìdi Pytbagoras , cui fi- 
lius ejus Telauges fucceffit : huic Xeno - 
pbanes : cui Parmenides : Parmenidi Zeno 
Eleates : Zenoni Leucippus : Democritus Lei*- 
cippo : Democrito complures nominati m 
Nauftpbanes Naucydefque : quibus fucceffit 
Epicurus . 

Della gravitazione univerfale e delle 
forze centripete e centrifughe . . . “ Io non 
“ mi difenderò fui (iberna di Empedocle 
“.nel quale molti hanno fcorto le fon- 
“ damenta di quello di Neutone y imagi- 
“ nandofi che fotto il nome di amore 
“ egli (cioè Empedocle ) intendeffe quella 
“ legge o potere che diflacca le parti 
“ della materia affin di riunirle infieme , 
“ a cui nulla altro manca che il nome 
“ di attrazione : e che fotto il nome di 
“ difcordia egli volefle difegnare un’altra 
“ forza che portava quelle medefime 
“ parti a recedere l’una dall’altra e che 
“ Neurone ■ chiama forza ripuliva . Mi 
“ pare che a quelli due principii fi ri- 

“ duca il ftjìema neut ontano “ 

pag. Il 3. 

“ I Pitagorici e i Platonici trattando 
“ della creazione del mondo fcorgeron la 

G 4 “ ne- 
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44 neceffità di ammettere la forza di due 
44 potenze , cioè la progezione e la gra - 
44 vit<ì affin di fpiegare la rivoluzione de’ 
44 pianeti. Timeo di Locri parlando dell' 
44 anima del mondo che mette tutta la 
a natura in moto dice cbe Dio le ha co - 
44 municato due poteri i quali combinati 
44 infteme agi/co fio fecondo certe numeriche 
44 proporzioni 44 . fì ttotIixi^ì %vo $waé* 
I uno, dpyfii xtvurtWj toc? te t a. ut io , xcu tus 
tw irtpeo . Aoyoi òt di'ti tuutìc ìvrì x«t’ 
ccpiSfjtdie àppLovixùs (ruyxtxpctpcy. ivoi. aie Xòywc 
xmtk. (xolpctv 'Biaipnxu irorl tTnrd[x,cci> , ùs (Ai) 
àyvoiiv) tj< ùi> cc xcu li ùi> evvt^dx u, 

Timaeus locrenfts . Plato edit. Steph. p.p 5, 
.5 ìó.Dutens pag. 112 e 113, not. (a). E in 
quello capitolo che è il feflo della feconda 
parte è ammirabile e per la copia e per 
la feeltezza l’erudizione di cui fa impar- 
ziale ufo il noflro perfpicace Mr. Dutens 
a cui li limiti di quella nora ci obliga- 
no di rimettere il lettore. Solamente vi 
aggiungeremo quefte altre parole 0 fue 
o rapportate da lui . 44 Plutarco è di 
44 tutti i filolbfi. che hanno parlato di 
44 Pitagora colui che ha avuto maggio- 
44 re opportunità di entrare nello fpirito 
44 delle idèe di quel grande uomo e che 

44 ne 
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w ne ha dato meglio d’ ogni altro la 

w fpiega ££ . pag. 1 2 1 : e nelle pag. 122 

e 123 fa dire a Gregory e Maclaurin 

fteflì C£ quello grande uomo intefe che 

“ la gravitazione de’pianeti verfo il fole 

u folfe in ragion reciproca della loro 

<£ diltanza da quel luminare 

<c e quello con tutta la verifimilitudine 

“ ha dato luogo al rapporto che Pitagora 

<£ aveflfe tirato la fua fcienza dell’ armo- 

“ nia dalle sfere ££ . 

Della pluralità de mondi e del flflema 
folare . ££ Eraclide e tutti i Pitagorici 
“ infegnavano che ogni j iella foffe un 
££ mondo 0 fa fijìema folare che fvnile a 
££ queflo nojìro , avejfe il fuo fole e i fuoi 
££ pianeti rivefliti di atmosfera di aria 
<£ e moventif nel fluido etere da cui eran 
U foflenuti ££ pag. 132. 

Della teoria de colori di Neutone . 
Pitagora e Platone infegnavano che i co- 
lori rifultavano unicamente dalla diffe- 
rente modificazione della» luce riflefla‘. 

Ertpoi Xtt.ru. rivelo dxrlwif ìurxpicnVy puree 
<r} 1 v irpos ro vtroxeiptdfov ’tvsrttnv 7 ru}\n> uro- 
S-pipoucruv Tpòc rili> ofa; . Alti ( i. e. Py- 
thagorici ) videre nos arbitrantur propter 
quorundam incurfum qui pollquam oL- 

je 61 ae 
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jeétae rei infixi funt rurfus ad vifum 
convertuntur . Plutarcb. de placiti? pbi- 
lof. I. 4. c. 13. p. 140. e Platone cita- 
to in quefto Hello capitolo rapporta la 
teoria del mifcuglio de’ colori infogna- 
ta dai Tuo maeflro Timeo la quale to- 
glie tutto il pregio dell’ invenzione a 
quella di Neutone . Ciò che su quefto 
particolare fi puole da ognuno olfervare 
‘fi è che anche i tintori d’ Italia non 
chiamano nè il bianco nè il nero y colo- 
re : e che quando fi dice comunemente 
il tale è veflito di colore fi vuole dire il 
tale non è veftito nè di bianco nè di 
nero: quefte efpreflioni fono fiate Tempre 
le ftefle in Italia come fi vede anche 
dal trattato de colori del Dolce , e forle 
per dottrina tradizionale fin dal tetapo 
de’ Pitagorici. 

Del fijlema copernicano e del moto 
della terra . w Pitagora , Filolao , Niceta 
i( di Siracttfa .... in mille luoghi fi 
w fono efprefli ammettendo quella opi- 
u nione u ( cioè quefto filtema ) cono- 

fciuto pag. 140. 

. w Pitagora peniava che la terra folle 
tc un corpo mobile e che lungi di eflere il 

centro del mondo compiva il fuo giro 

“ in- 
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<£ intorno alla regione del fuoco cioè 
££ il fole e veniva a formare per quello 
££ mezzo il giorno e la notte w . Si dice 
££ che egli apprefe quella cognizione fra 
££ gli Egizii i quali rapprefentavano il 
u fole emblematicamente ( il dottore 
££ ìnglefe vuol dire forfè ieroglific amente ) 
££ con uno fcarabeo, perchè quello infetto 
££ fi tiene afcollo fei mefi dell’ anno fot- 
££ to terra, e fei vive fopra: o piuttollo 
££ perchè avendo formato la fua provifio- 
££ ne di letame in forma di palla fe la 
“ mette fuile fpalle e le fa fare un giro 
££ intorno coi fuoi piedi ££ . 

££ Alcuni, fra gli altri Diogene Laerzio, 
££ attribuifcono quella opinione a Filolao 
££ difcepolo di Pitagora ; ma fi sa con 
<£ evidenza eh’ egli ebbe folamente il 
££ merito di avere il primo publicato 
t£ quella e varie altre dottrine della fcuo- 
££ la pitagorica , perchè Eufebio aflerifee 
<£ efprelfamente che egli fu il primo che 
<£ mife il filtema di Pitagora in fcritto. 
££ Filolao vi aggiunfe folamente che la 
<£ terra fi moveva in obliquo circolo , 
<£ per cui fenza dubio egli intendeva di- 
££ re il zodiaco. TUpl ri)V Kofymv rS 
££ ùtaxS kuxAv , lì cu cpipiTOA ho^ortpun q 

££ tjhlQt 
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44 vi\io$ Jtou TLctr oc ìiopvtpoplccv rwv rpoTtxZp ^ 

44 x.ux.7\w . P lutar eh . de placit. pbilof, /. 2 . 

" e. 23.- ( /><g. 150 , 151. ). 

44 Plutarco vorrebbe pure far credere 
44 che Timeo Locrefe altro difcepolo di 
44 Pitagora fofteneva T iftefla opinione , 

44 e che quando egli diceva che i piane- 
44 ti erano animati , e che foflero le va- 
44 rie mifure del tempo > non volea figni- 
44 ficare altro fe non che il fole , la lu- 
44 na , e il refto de’ pianeti fervivano 
44 co’ loro giri a rendere’ il tempo com- 
44 menfurabile, e che la terra non folte 
44 un globo fiffo ma rivolventefi in mo- 
44 to circolare , ficcome infegnarono an- 
44 che dopo Arijìarco di Samo e Seleuco 44 . 

Plutarch , tom. 2. p . 1006. C. E infieme 
con loro lpparco Archimede e quafi tutti 
i filofofi di Sicilia e di Magnagrecia . 

44 Teofrajìo citato da Plutarco dice 
44 nella fua Jìori a dell ’ agronomia non 
44 giunta fino a noftri tempi che Platone 
44 quando fi trovava già avvanzato di 
44 età abandonò Terrore in cui era vif- 
44 futo di far girare il fole attorno la 
44 terra , e fi doleva di non averlo litua- 
44 to al centro come meritava ; e di 
44 avervi in vece foltituito la terra con- 

44 tro i; 
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« tro l’ordine della natura . Nè deve 
« iembrar Arano che Platone riaffumefle 
« un’ opinione di cui egli era flato di 
« buon ora imbevuto nelle fcuole de 
« due celebri Pitagorici Archita Taren * 
« tino e Timeo Locre/e ; come fi può 
« vedere nell’ apologia crifliana di S. Go 
rontmo contro Rufino.' e noi troviamo 
« in Cicerone che Eraclide di Ponto 
« anche egli Pitagorico infegnava la ftefla 
44 dottrina 44 * Ecco il fopracitato paflag- 
gio di Plutarco tom. 2. p. 1006.^ C. 
Oióppccrof lì *ou Tfxmropti ru> n hccruvi 
TrpiTfiuTipcp ytvoptvto fj.irafj.i'huv , tèe arpo- 
<rwoi)Tiv ccirolóvn ri j yri rtiv ptn)V %ùpotu 
t 5 Tcivrof i anche nella vita di Ninna 
Plutarco dice lo fteflo» Ecco ora il paf- 
fag°io di Cicerone de jìnibus bonor. I. 5* 
p. io4p. col. 2. Cur Plato Aegyptum 
peragravit ? Ut a facerdotibus barbaris nu- 
meros & caeleftia difceret . Cur poft Ta* 
rentum ad Architam ? Cur ad caeteros Py- 
thagoraeos Echecratem , Timaeum , Acrio- 
nem Locros ? Ut cum Socratem exprefi 
fiffet adjungeret Pythagoraeorum difcipli-' 
nam , eaque quae Socrates repudiabat 
addifceret . Dutem pag. 154* f°pra- 
riferito paflaggio di Plutarco fi può co- 
f nO' 
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nofcere quanto lo fpirito greco fia più t 

docile di quello de’ noftri oltremonta- 
ni . Platone invecchiando fi vergognava 
di avere infegnato un errore toccante il 
fito rifpettivo della terra e del fole nel 
filicina planetario : e Fontenelle non arroffi* 
va di confelfarfi oftinato nel foftenere i 
vortici di Cartefto : Neutone non volle 
mai ammettere la puntuazione delle fluf- 
fioni trovata da Leibnitz : la Dieta di Ra- 
tisbona non ammife lo Jìile gregoriano 
degli anni che al principio di quello le- 
colo , e il parlamento britannico che qua- 
ranta otto anni dopo : qualche altra na- 
zione non l’ha ammelfo ancora. Non fa- 
rebbe il cerebro umano, come è tutta la 
natura, più rigido a mifura che fi allon- 
tana da’ fecondanti raggi dei fole ? 

<c Che la terra fia rotonda e abitata 
w da tutti i lati e per confeguenza che 
w vi fieno antipodi o abitatori le di cui 
“ piante fieno direttamente oppofle alle 
<c noftre è una delle più antiche dottri- 
ne inculcate dalla filofofia . Diogene 
“ Laerzio in una parte della fqa lloria 
cc alferifce che Platone folfe fiato il pri- 
tc mo che avelfe chiamato gli abitanti 
? della terra oppofii a noi antipodi. Ma 

« Dio- 1 
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t£ Diogene non intende dire che Platone 
w folle Rato il primo ad infegnar quefta 
££ opinione, ma (blamente il primo a fare 
££ ufo del termine antipodi : perchè in 
w un altro luogo egh fa menzione di 
£c Pitagora come il primo che l’ aveffe 
££ infegnata w . Tlud'ayópu ? cpiirt ùvat 
'Ai ’Ttiroìicc; , xou rà, tìyav rara. , èx.ìmis 
ai ;o> . Pythagoras dixit effe autem anti • 
podas nobifque obverfa vejìigia premere . 
Diogen. Laerti lib. 8. c. 28. 

Della rivoluzione de' pianeti intorno al' 
loro affé . ££ Qualfi vogliano fieno flati 
££ gli argomenti sui quali gli antichi fon- 
££ davano la loro teoria , è certo però che 
££ effi chiaramente comprefero che i pianeti 
££ gi raderò fui loro affé * Eraclide di Ponto 
£t e Ecfanto tutti due celebri Pitagorici 
w aveano dato ad intendere quefta verità. 
££ tanto tempo avanti e faceano quello 
u adatto paragone per fpiegarfi meglio su 
££ quello punto, dicendo che la terra fi ri- 
££ volveffe dall’ occidente all- oriente ap- 
££ punto come fa una ruota fui fuo afle 
££ 0 fui fuo centro u . Plutarch. de pia* 
cit. lib. 23. c. 1 3. *Dutens pag. 1 60. 

££ Piotino aferive quefta dottrina a 
<£ Platone £C . . . e Cicerone a Niceta di 

Si* 
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Siracufa , Ecco le parole di Platone nel 


Timeo r tjv lì ...... ìihovu.hi)v 


Tipi TQ'j hoc tcìvtos i roAov irtrccy\xivov , 
<p’j\oiKot lì Itiutoupyòj ivx.ro j-t e x.aj tìfjdpccCy 
ifj.tiyuviira.ro : terram altricemnoftram quae 
traje&o axe fuftinetur , diei no&ilque 
effe&ricem . Vedanli gli altri paflaggi alle 
pag. 160 e idi. del Sign. Dutens. 

Delle comete u Pitagora il 

tc quale vifle piu vicino ai tempi di 
<c Anaff agora infegnò, fecondo attefta Ari- 
u fiatile, un opinione degna del più illu- 
w minato fecolo , poiché egli riguardava 
a i come ti come afiri che circola] fero re- 
4t golarmente benché ellitticamente attorno 
tc al fole , e che comparijfero a noi foltan- 
<c to in certi punti della loro orbita e in 
a una confiderabile difianza di tempo ; 
w g T errore in cui Arifiotile cade 
<c quando volendo fpiegare 1’ opinione di 
w Pitagora fi ferve della fimilitudine del 
i<f pianeta Mercurio, non deve elfere attri- 
^ buito alla fcuola pitagorica w . pag. lój. 
KvaZayópcc; pìv oòv Anpóxpnvc (peóne 
tìvaui roùc xopyrag crvapctcni! rwv ThartjTue 
ccrlpw , 'órca?, ha to tT^tIov ìXd’iìv , ló^om 
Ójiyydmv àXKtiKm . Tmi» V IraXixuv rl- 
H(f , Kcd x.o tfwjpìwv Tlud’Qcyoptlw , hoc ,Ae- 
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«M« toMou te “)(J)wìs t t)i> pai>Tnrlxj 

«utÌÌ lìmi , x«/ TrtV VTnp@o\iiv tri /xupòo , 
oTtp <ru[A$ctim ìcoct Tipi ròv tS E^ua cìrìpx.. 
"Zicì yùp to’ fj.ix.pop tToii>u$ocimp ,ro?Aa? ixAsi- 
tu (pctTus , cotti hoc %pdi»s <pcc!i>erQoci toA- 
Aoo. TocpurAnrljK lt roóroic xoù ol Tip t roV 

'.I TTlQX.p<XTÌ]V TOP XtOP , KOU TOP fJ.oid' VT(\P CCJ r5 

A/r^uAoi; ccTapdpoiPTo . 

Anaxagoras igitur atque Democritus , 
cometas effe afferunt ftellarum errantium. 
coapparitionem , quia cum propius accede- 
rìnt , fefe tangere mutuo videntur . At 
eorum nonnulli qui Italiani habitant Py- 
thagoraeique vocitantur , cometen e fili- 
li s errantibus unam effe dicune : ver un 
nonni ft longo interposto tempore compar ere 
in coelo , & parum ab fole digredi : id 
quod edam Mercurii ftellae obvenit. Nain 
quia non admodum ab fole recedit , faepe 
cum fe vifendam praeflare deberet, oc- 
cultatur . Proinde nonnift longo tempore 
in ter} etto cerni folet. Hippocrates autem 
ille Chius , & ejus difcipijlus Aefchylu?, 
non fecus quam hi dixere . Arijìotdis 
opera , toni. i. p. 534. 1. 1. meteorol. 
cap, 6 , 

“ Stobeo ci prefenta l’ opinione di Pi- 

H “ ta- 
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w tagora ne’ medefimi termini d’ Arijlotile 
M quantunque un poco più chiaramente, 
<c perchè egli dice che Pitagora Toltene* 
w va che le comete fofTero pianeti er- 
K ranti che comparivano folamente in 
a alcuni tempi del loro corfo w . 

Twj> Tud’ccyoptlw rivi? ct^tpct (pctaì v 
tivù avi) , avi > ùx. etiti pouvofjLtvwi’ tioc 

}>£ vm ì>lU)plT{jJl)iS XpOViS Tipio'blKU» CtVCtnh- 
Xóviui) . Pythagoraei partim jìellas faciunt 
carnet as , quae non fernper, fed certo tem- 
pori s ambiti * appareant . Stobaeus eclog. 
pbyfic, lib. I. (y p<6%. Dutens pag. id8. 
Dove è da notare che nè la traduzione 
latina nè il tefto inglefe hanno imitato 
la proprietà de’ termini pitagorici i quali 
parlando de’ cometi li difegnano col no- 
me generico in aftronomia di afìro ùrìpee, 
qualunque fotte poi la loro denominazio- 
ne fpecifica . 

Della luna w Orfeo è il primo i di 

cui penfieri su quella materia fodero 
pervenuti fino a noi . Proclo nel Tuo 
commentario fopra Timeo rapporta tre 
verfi di quel vernilo filofofo , in cui egli 
pofitivamente foftiene che la luna fojfe 
uri altra terra averne montagne e valli . 
Ecco quelli verfi. 

- Mi,'* 
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M tìTaro ò’ «Mjjj» ytuocv «rupocTiùv 5 Ho n 
A ’SetuccTot x Afflar/ i>j iriy/tomoi $g 7 t Mtiirq» 

’H toM* 5pè £%« , xoM’ «rea, xoMa pi- 

XuBpct , 

Struxit autem aliam terram immenfam 
quam Selenem 

Immortaies vocant , homines autem lu- 
nam 

Quae multos montes habet , multas urbes, 
multas domos . 

Proci us de. Orpheo /. 4. in T ìmaeum 
p. 1 54. /. 6 . 

u Pitagora che feguì Orfeo in molte 
<£ opinioni infognava parimenti che la 
£< luna fojfe una terra fumile alla no'flra 
tc ripiena di animali dì cui egli non pre- 
“ tendeva di /piegare la natura £t . pag. 174, 


H a 


TER- 
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TERZA PARTE 

Fi fica particolare . 

DeU etere e dell aria . u Pitagora fecondo 
Diogene Laerzio lib. 8 . fez. 2 6. 4 . u e /^ro- 
w cfe foftenevano che Y aria che inviluppa 
“ la noflra terra è impura e mifta; ma 
a che quella fuperiore è pura falutifera 
5> e tutta di una qualità . Egli la chiama 
4< libero etere fcevro di ogni materia grof- 
a folana , fojlanza cele fi e che penetra fen - 
u za ofìacolo per gli pori di tutti i cor- 
“ pi: tale appunto che quello de* Neuto- 
<c mani che riempie ogni fpazio fenza 
ic neppure oftruire il palfaggio agli altri 
c< nel loro corfo . Ed Empedocle uno de* 
<c più celebri allievi di Pitagora citato 
4C da Plutarco e da S*. Clemente Alejfian- 
rfr/wo ammetteva una foltanza eterea 
cc che riempilfe ogni vuoto e contenelfe 
w in fe tutti i corpi dell’ univerfo e che 
“ egli chiamava col nome di Titano e 
u Giove w . 


Tocicc Ti y XCil TQVTOS TOXvMJfJ.W ? 


IOI 

T<t«V , flV àiQnp j <r<p!yyw Tipi xuxXo v 

i xTctvra , 

Tellus atque exundans atque humidus 
aer , 

Titan atque aether qui cunéta adftringit 
in orbem . / 

Clemem Alex. Uh. 5. r/WjU. p. 5 70* Piu- 
tarcb. de plac'tt. pbil. I. 2. c. 13. 

Della cagion del fulmine . Leucippo è 
tutta la fcuola eleatica foftenevano che il 
fulmine procedette da un’ efalazione ignea 
che riftretta in una nube la fa fcoppiare 
per fcapparfene fuori Stobed p. 64 e 65. 

Della elettricità . tt Appena li crede- 
<c rebbe che la caufa reale dell’ elettrici» 
<c ta fotte nota agli antichi quantunque 
u ve ne fieno degl’ indizii nell’ opera di 
w Timeo di Locri full' anima del mondo 
“ monumento rifpettabile dell’ antica filo- 

“ fofia . 

***••••••••••••«• ••••«• 

u ed ecco appunto ciò che Timeo ne di- 
<c ce parlando della virtù attrattiva dell’ 
u ambra : ciò accade , parla egli , perché 
tc efce dall ’ ambra una materia fattile 0 
a fa fpirito pi’iuy.ciTos con cut attira a fe 
u altri corpi u . To' V vì 7 \ìx.tùqv nupupltro; 

H 3 tS 
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T8 W tUfJUtTOZ ÙvccKcty.(la.i'il TD OfXOlOV (TÙjfJLCC. 

'Timeo di Lotri ediz. Serrani p. io 2. A. 

Della circolazione del /angue . Intorno a 
quello articolo l’erudizione del Signor Du- 
tens è ammirabile. Eccetto un Hallcr, un 
Morgagni , un van Swceten , un Sarao un 
Cotugno pochi Medici di Europa faranno 
forfè penetrati più dentro nell’ intricatifli- 
ma ftoria di quella fcoperta filologica . Egli 
c certo però che ponderate tutte le cogni- 
zioni che ce ne hanno trafmeflo gli Ac- 
quapendente , i Serueti , i Fra Paoli e 
Tutta la fcuola greca italiana e araba , 
il merito di Arveo su quefto particolare 
fvanifce appunto come quello di Neutone 
nella fifica o di Loke nella logica . E’ 
un fumo di oftentazione che fi diftipa 
dalle voluminofe (lampe britanniche a 
mifura che fi avvanza e fi riflette (ulle 
corte notizie lafciateci dagli antichi. Ar- 
veo compilò ciò che altri fecoli e fecoli 
avanti di lui avea inventato e praticato . 
Egli tirò furace dalie (lampe quei lucri a 
cui la vaftitù dell’ ingegno di Fra Paulo e 
f efattezza di quello di Acquapendente 
non avrebbono faputo afpirare , e che 
fanno ignominia alla republica delle lettere. 
Veramente le fcuole de’ noftri maggiori 

fi ri- 
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fi riducevano tutte ad un’iftruzlone orale. 
Le fcienze come le arti paflavano dalla 
bocca del maeftro a quella del difcepolo 
fenza il pedantefco apparato di pelanti 
volumi di manicofa zimarra e di una 
elevata cattedra in una univerfitk o un 
coileggio . Il mercimonio de’ libri non 
Ili molò mai la loro avarizia e gli ap- 
plaufi o le cenfure de’ giornali non furori 
mai per la loro vanit'a un oggetto di 
piacere o di pena . Semplici ne’ loro go- 
verni e nella loro vita privata non lo erano 
meno nell’ educazione della loro gioven- 
tù e nel formare i loro allievi . Eccetto 
poca analifì delle regole , tutto di ogni 
profelfione fi riduceva a mera pratica 
che è migliore di tutte le analifi e di 
tutte le regole imparate come pappagalli 
a mente . Per quello ci hanno elfi traf- 
melfo tanti monumenti delle arti e po- 
chilfimi trattati e diflertazioni , il contra- 
rio degli oltremontani che ci ammorbano 
di continuo con trattati e non ci hanno 
ancora fatto vedere un folo monumento 
originale che meriti di elfer copiato. In 
fatti quello divario non corre forfè tra 
l’ ingegno che inventa e lo fpirito che 
compila? Infelicemente per gl 'Italiani lo 
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Ipirito della novità e del fecolo loro ha 
latto perdere il gufto loro naturale . Sino 
all’ età di papa Leone fi vifle da loro all’ 
antica e fino allora fi videro tra di loro 
forgere lenza interruzione grandi uomini di 
ogni genere limili agli antichi. Ma dacché 
le loro cognizioni paffarono negli oltre- 
menti , dacché le compilazioni iperbo- 
ree vennero in voga , dacché il gufto 
celtico unnico barbaro pafsò in gufto alla 
moda anche noi abbiamo foftituito la 
memoria all’ingegno, la lettura allo ftu- 
dio , le citazioni alle olfervazioni, il flem- 
ma del bue alla velocità e al coraggio 
dei Itone, in una parola anche noi fiam. 
divenuti freddi pedanti nè accogliam nulla 
che non ci venga da’ freddi pedanti. Per 
quello non vediam più altre feoperte che 
col caliginofo cannocchiale di coftoro ; e 
mentre Platone imparò la circolazione 
del fangne dai noftro Timeo , il quale 1* 
avea probabilmente imparata dal Tuo 
maeftro Pitagora , il quale 1’ avea potuto 
imparare nelle fcuole di oriente , i van- 
dali noftri anatomifti ne fanno onore al 
celtico Arveo. ’tì xccphiocv uaoc tuv tp'hi- 
/3wì» XMl Ttiytyj TB TipKpipOfJ.il>» X.CCTOÌ TCtVTCC 
rei <rp($puc atfj.uTos , cor vero ve- 

no- 
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narum originem fontemque fanguinis per 
omne corpus impetu quodam manantis • 
Plato in Timaeo ed. Ficini Lugd. I 590. 
/>. 543. M tiri ÙO TUX.vÓrtpOl> ( CCtPM ) ?u- 
(rxÌ'J1)TQV OV , fxÓXlS oijTlfptpOlTQ tl> Tccìs 

. Neque fi craflìor fit ( fanguis ), 
ad motum fiat impetior , atque aegre 
per veras fluat & refluat . ibidem pag. 
545. liti. 5 7. (y fequ. Vid. edit* Serrani , 
edit. Stepb. 1. 3. p. 70. 82. & 85. 
Di quefta dottrina parlò ancor piò chia- 
ramente Ariflotile difcepolo di Platone e 
molto più chiaramente Jppocrate compa- 
gno di Platone fteflo e profeflòre dell’ 
arte medica . Noi per brevità ne trala- 
fciamo qui i paflàggi . Nel 4. capitolo 
Mr. Dutens efpone con non meno faga- 
ce erudizione le dottrine chirurgiche delL’ 
antichità . Ma come non entrano nella 
sfera delle dottrine pitagoriche noi le 
patteremo fotto filenzio. 

Della Chimica degli antichi . Che 
quefta fcienza avefle fiorito nel tempo 
di Pitagora in Italia pare indubitato dall’ 
analogia che quefta ha colle altre fcien- 
ze e da’ monumenti dell’ arte che tutto 
dì per le provincie delle due Sicilie fi 
fcuoprono e di cui fi è in così ampii 

ter- 
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termini parlato fin dai tempi del padre < 

della fioria Erodoto , tali come le indo- 
rature , li ricami , i bronzi monetati e 
{colpiti, le tinture, e fopratutto i molaici 
e le pitture encaufìiche per la cui fcoperta 
fi è da poco tanto celebrato in Francia 
il nome del Conte di Caylus^e quelle dei 
vali etrufci di cui , con buona pace della 
letteratura tofeana , il chiariflìmo PaJJeri 
deaererebbe il nome reftituito in quello di 
Appulis o Sanniti , perchè nel paefe di quelli 
due antichi popoli fi dilfotterrano in mag- 
gior numero e i più belli. D’altronde in 
quelle cofe Pitagora era potuto divenire 4 

adetto ne’ fuoi viaggi nelle Indie e nell’ 

Egitto , dove fiorivan tutte , fin le dillil- 
lazioni e la birra che fecondo Diodoro 
Siculo palla va fiotto il nome di Zytbum 
£t) 9 c«w. Timeo dice per bocca di Platone 
che dalla miflura di acidi e alcali deriva 
la cagione della fermentazione, edit. Fi - 
cini p. 488. col. 2. Dutens pag. 253. e 
in quello luogo 1’ erudizione di quello 
dotto uomo è al fiolito ammirabile in 
onore degli antichi , fopratutto su ciò 
che rapporta della polvere di fiparo. 

Della generazione degli ammali . u Or le 
“ queito (Ulema ( cioè quello degli ovi) 

u me* 
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a meritamente arreca gloria al fuo inven- 
<l tore egli è molto giufìo che quella 
“ gloria fi deferifca a chi meglio 1’ ha 
“ meritato : e certamente collui è pri- 
“ mariamente ( non Arveo ma fenza 
M dubio) Empedocle fecondo il teftimonio 
“ di Plutarco e Galeno , d’ lppocrate , 
tó Arifìotile e Macrobio Li corti limi- 
ti della nota non ci permettono di rap- 
portar qui i paflaggi di quelli fcrittori . 
Ognuno li puole dunque confultare alla 
pag. 272 di Mr. Dùtens . 

Intorno al fecondo fillema della genera- 
zione cioè di quello degli animalculi de’ due 
Olande!! Leeu'wenboek e Hartsoeker vi fi 
poflono pure trovare quelle precife paro- 
le del Timeo di Platone t. 3. p. pi. 

Mi%pi repccv tXctrtpw» tj Ir dopici xcu ò 
epvc {ZctyuyòvTK òiov cerò %t»Òpou xupròv , 
XQtTSC ìiptiJ/OiVTK (Js ih upoupctv TdV f/.t)TpclV , 
ccópotTìA ùrò crfj.utpJrt)T& J xcu ctBiccrXu^a. 
Ijàa. xu.'TX.TT&pctvTis , xou raKiv %iotxplvecv- 
tk , j utyu7\ce ìvres U9pt\l'WTcu y xou /merce 
rcctjTsc eh tpók a’ydyoprec àroriké<rw- 

cn yéviTiv . Quoufque utrorumque cupido 
amorque quali ex arboribus foetum fru- 
élumque producunt : ipfum deinde decer- 
punt , (y in matricem velut agrum infpar - 

gunt. 
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gunt . Hinc enim anìmalia primum tal'ta , ti- 
fine propter parvi tatem vi Jean tur , necdum 
appareant formata , conci piunt : moxque 

quae conflaverant explicant , ingenita in* 
tus enutriunr, demum educunt in lucem, 
animaliumque generationem perficiunt . 
Fiat. Tim. tom . 3. pag. pi. 

Del fijìema fejjuale delle piante . 44 
44 Eranvi , per quanto pare , varie opi- 
44 nioni fra gli antichi intorno al modo 
44 di ammettere la differenza de’ felli nel- 
44 le piante . Alcuni riguardavate come 
44 complete in quello particolare , ciafche- 
a duno individuo contenendo in fe la fa- 
44 colta de’ due fefli . Empedocle s’ inge- 
44 gna di fciogliere la queftione fe il 
44 mafchio foffe divifo dalla femmina o 
44 fe ambi i fejji trovavanft uniti in 
44 ciafcheduna pianta , e fecondo Arifìoti - 
44 le ( de plantis l. 1. c. 2. ) conchi ufe 
44 che elle erano ANDROGINE o ER- 
44 MAFRODITE e che foffero un com • 
4C pojìo di ambi i fejf 14 . T tvos tv rou- 
r 015 x.tKpa.y.tvov ùvea , Empedocles fexum 
his admixfium effe putavit .... 44 Em - 
44 pedocle penfava che tutto ciò che na- 
44 fcefle traeffe la fua origine dal feme , 
44 eh’ egli paragona agli ovi in quello 
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« rifpetto , contenente per natura un 
“ certo nutritivo alimento eh’ egli com- 
a m unica immediatamente alla radice . • 

ed in ciò Empedocle ha avu- 

“ to ragione di chiamare le piante ovi - 
u pare : perchè il feme o F ovo , dice egli , 
u è il frutto della potenza generativa , 
<l una porzione del quale ferve a formare 
“ la pianta e F altra a nutrire il germe 
“ o la radice : e in animali di differenti 
41 f e Jfi not vediamo che la natura qualora 
w gli ha difpofti alla procreazione , gl' 
a impelle ad unirji e ftmili alle piante 
<c diventano uno , affinchè da quejìa com- 
w binazione de' due ne nafea un altro ani - 
u male w . ’Ef róìs (purols pap.iy\xivAi 
cìutv .1 ai ’buvolp.nc £(<n , xou « xé^w/jjcou tv 
S tjXu rS òipptm 'àio xoù ywó l uòvi Fg ctò- 

w, xou « TpoUrv.i yovrjv ) ù'KKcè xutyfc* tbc 

x. cc7\oó[Mvct trrtpyMrUy xou rSro xcthùs htyu 
E’f nrtàÒK\i)S Tot tirate 

O èros V wotoxh fjuxpct 'òtvBpta Tpurov iKoacts. 
Arijìot . de pianti s /. I. c. 2. p. ioi I. 
D . rom. 2. 

Il noftro autore poi profiegue ad ad- 
durre più chiare idèe degli antichi fui 
feffo delle piante , e full’ autorità di Ari- 

fiati* 
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fatile di Teofrafa e di Plinio fa vedere 
che a loro non era ignota la polvere 
prolifica che in effe paffa dai mafchio 
alla femmina per la maturità de’ frutti 

{ )ag. zpy e 2p8 e feguenti . Nel capito- 
o feguente a quello poi egli efpone ciò 
che le fcuoie antiche infegnavano , par- 
ticolarmente quella di Tolomeo e deli’ 
Arabo Albazen , fulla vibrazione de' pen- 
doli , fulla refrazione della luce , fulla 
refrazione aftronomica o fia 1’ apparenza 
de pianeti full’ orizzonte avanti che vi 
arrivino , e full’ apparente grandezza delle 
felle nel lor fpuntare full ’ orizzonte , e 
dopo aver rintuzzato 1’ arroganza de’ mo- 
derni fulla feienza della perfpettiva de- 
gli antichi finifee con confondere un cer- 
to Montucla il quale fimile agl’ ignoranti 
profeffori fuoi pari aferive ad Ariflotile 
un errore eh’ è proprio del fuo gotico 
fpirito . L’ erudizione dell’ abate Winkel « 
mann però fupera di gran lunga e in fa- 
gacia ed in profondità 1’ erudizione del 
noftro Dutens full’ efame di quelli due 
ultimi articoli. 

Della quadratura del cerchio . u Ari- 
u Jìotile ( analitica pofieriora l.i. c. p. 
ì* p- 1 3 p. A. Ó de fopbifi . elencbis L i. 

“ P- 
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tc p. 2P3., A. cC.D. ) in molti luoghi 
w fa menzione de’ pitagorici Brifone e 
M Antifone i quali fi lufingavano egual- 
w mente di aver trovato la quadratura 

u dei cerchio Ma per proce* 

w dere avanti, una delle più vicine approlfi- 
w mazioni per lo fcioglimento di quello 
a problema è quella di Archimede por- 
u tata dopo di lui da Filone e da Apoi- 
w Ionio a maggior vicinità . Archimede 
“ trovò che la proporzione del diametro 
“ colla circonferenza fia quella.di 7 a 22, 
“ o qualche cofa tra 21 e 22. Appog- 
<c giato a quella approlfimazione UVallis 
<l potè dar regole per pervenire più dav- 
u vicino alla quadratura del cerchio ; 
w tali regole però non ci hanno finora 
“ condotto allo feopo per vicino che ci 
w menino . Il metodo di Archimede confi- 
a Ile in divider continuamente un arca 
M fino a tanto che fi giunga a un cer- 
w to numero di bifezioni al quale fi per- 
w viene con ifcrivere e circonfcrivere 
u attorno al cerchio due poligoni di pò 
a lati ciafcuno « Dopo aver mifurato 
a quelli poligoni egli inferì che la di- 
4< menfione della circonferenza fi trova 
tc efattamente tra i limiti di que’ due e 

“ rin- 
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“ rinvenne che la proporzione del rag- 
<c gio colla periferia del poligono ifcrit- 
u to fia di qualche cofa di più che i 
u a 3 , e con quella del poligono 

“ circonfcritto qualche cofa di meno che 
<c i a 3 j : di maniera che quella ap- 
“ proffimazione equivale alla vera fe noi 
a prendiamo tre volte il diametro e un 
w fettimo di elfo per la mifura della 

w circonferenza Non fi deve 

44 dubitare però che Archimede avrebbe 
potuto portare la fua approflìm azione 
44 più vicino ; ma egli fi contentò di 
44 trovare una proporzione che corrilpon- 
defle agli ufi ordinarii della pratica , * 
w ciò che egli fi era propofto di mi- 

“ ra M pag. 31^ e 320 Ed in 

quello veramente conlille il merito del 
filofofo ftracitfano e di tutta la J cuoia 
pitagorica di aver cercato di adattare le 
loro ricerche e il loro fa pere in vantag- 
gio della focietù e della vita domenica 
de’ cittadini , e non di far pompa di 
vani calcoli e di foluzioni inadattabili 
agli ufi umani come per lo più hanno 
fatto tutti i mattematici moderni oltre» 
montani fopratutto i britanni . Ma fe è 
vero quel che olferva f abate Winkd - 

mann 
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marni della fantafia de’ poeti di Sicilia 
paragonata con quella di Milton e degl’ 
Jngleft , perchè la mente de’ filofofi delle 
due nazioni non correrebbe fulla {Iella 
ragione eh’ è quella da una parte di un 
chiaro giudizio naturale e dall’ altra di 
un penfare malaticcio e acherontico? 

“ Una delle feoperte geometriche che 
M fanno il più onore ad Archimede fi è 
“ la quadratura della parabola riguardata 
“ da tutti come il primo modello di 
ridurre una figura curva efattamente 
w ad una quadrata , purché non voglia- 
“ mo ammettere come una operazione 
“ di quello genere la quadratura delle 
K lunule d’ Ippocrate. E quella quadratu- 
“ ra e 1 ’ approflimazione fatta da Archi- 

u mede di quella del cerchio 

M dovrebbono ballare per aflicurare agli 
M antichi una gloria almeno eguale a 
quella de’ moderni in ricerche della 
w più difficile natura per ciò che riguarda 
le feienze le più fublimi w . pag. 322. 
Quadratura autem circuii eli quando da- 
to circulo acquaie quadratum conllitueri- 
mus : hoc autem Ariltoteles ( ut vide- 
tur ) nondum novit : tamen apud Py*- 
thagoricos inventum fuilfe Jamblicus tra 

I die 
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dit , ut conftat ex diftis demonftrationi- 
bufque Sexti Pythagorici qui per fuccef- 
fioqem fufceperat artem demonhrationis 
& poh eum fuccelftt Archimedes qui per 
linearn quae dicitur Nicomedis invenit. 
eam . Simplicius in praedicamenta Ariflo- 
telis edit. Scoti Vcnet. 1567 . foL p. 82 . 

De /pecchi ujìorii . Mr. Dutens prova 
in quello capitolo 1’ avere efiftito lo fpec- 
chio uftorio di Archimede e per confe- 
guenza la fertilità dell’ ingegno di quello 
ìbmmo filofofo di Siracufa contro le un- 
niche . afferzioni di Keplero Naudeo e 
Cartefio coll’ autorità di Diodoro Siculo 
di Luciano , Dione , Zonara , Galeno , e 
Eujìaxio; ma molto più colle prove che 
ne hanno fatto il Padre Kircher e Mr« 
de Buffon , fi puoi quali dire , fotto i 
naitri occhi , e l’architetto di S. Sophia 
Antemio di Traile Lidio fotto 1 impero 
di Giuflintano a Cojìantinopoli . 

w Dippiù , continua Mr. Dutens , e’ 
“ fembra che gli antichi facelfero ufo di 
<l fpecchi uftorii di refrazione ; perchè 
u noi troviamo nella comedia delle nubi 
“ di Arijlofane un palfaggio che tratta 
w chiaramente degli effetti di fiffatti cri- 
tc halli . L’ autore introduce Socrate co- 


“ me 
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<c me informandoli da Strepliade intorno 
M al modo di liberarli una volta per 
w Tempre dai Tuoi debiti , e quelli repli- 
K ca, eh’ egli penfava di fare ufo d' uno 
<c fpecchio uforio di cui fi era finora fer - 
w 'uzzo per accendere il fuoco , perchè, 
w dice egli , fe mi fit porta un decreto 
w contro , io fituerò fubito il mio criflallo 
“ in faccia al fole a ima certa difanza 
w dal decreto e lo metterò in fiamme . 
“ Tj jlf UOi7\0i> dtp f) TO 7rup «TT 8 (T« vi- 
M trum unde ignem accendunt , ccrorlp» 
u t/jo? roV »j?uoy toc ypctfxucir U 

11 TijZctiui rric iu?)C 'ólx.iK .... EgO pro- 
“ cui ftans ad hunc modum ad folem 
“ vitro delevero litteras intentae mihi 
“ dicae five fententiae . Da quello paf- 
<c faggio noi vediamo che Ariflofvte 
“ parla di un vetro o criltallo che bruc* 
M eia a una data dillanza e che non po- 
w tea eflere altro che uno convello . . . 


pag. 334 . 

Di molte feoperte degli antichi in ma- 
tematica afronomia 8c c. Da quello Albu- 
me capitolo noi fceglieremo quelle parci 
foltanto che appartengono incontrallabil- 
mente alla fcuola italica di Pitagora ciò che 
fa r unico oggetto di quella ormai troppo 
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crefciuta nota . <£ Pitagora ci ha finora 
“ dato varie pruove della Tua gran pro- 
<c fonditi in tutte le fcienze. Pochi filo- 
w fofi anche fra gli antichi furono dota- 
u ti come lui di tanta fagacia e pene- 
K trazione d’ ingegno . Egli fu il primo 
w che ci diede ficuri e fondamentali pre- 
u cetti intorno alla mufica eh’ egli lla- 
w bili per un tratto di difeernimento 
w veramente ftraordinario . Sorprefo dal- 
£t la differenza de’ Tuoni prodotti da’mar- 
£< felli in una fucina ma che vengono 
K all’ unifono alla quarta alla quinta e 
a all’ ottava percolfa egli conchi ufe do- f 

<£ ver ciò procedere dalla differenza dei 
<c pefo ne’ martelli : gli pesò di fatti per 
“ fua fodisfazione e trovò vera la fua 
M congettura . Su quello fatto compofe 
w certe corde di mufica eguali in nume- 
tt ro ai martelli e di una lunghezza pro- 
a porzionata al lor pefo , egli trovò con 
<{ quella operazione che i filoni delle cor- 
u de corrifpondeano negl’ iftelfi intervalli a 
w quei dei martelli. Altri pretendono eh’ 
w egli fi folfe per quella feoperta fervi to 
“ di altri mezzi , facendo tirare corde di 
<c differente lunghezza da un medefimo pe- 
u fo. Checché ne fia su quello principio 

“ Pi - • 
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<£ Pitagora architettò il monocordo , iftru- 

“ mento di una fola corda capace però di 
u determinare facilmente i varii rapporti 

“ del Tuono Noi troviamo anche 

M nel 12. cap. pag.%%. di Teone Smirneo 
u i principii dell’ armonia prodotti da’bic- 
w chieri fatta ultimamente rivivere fotto 
w il nome di armonica o fien bicchieri muji - 

“ cali Pitagora fece anche pa- 

u recchie fcoperte in geometria , fralle al- 
u tre quella delle proprietà d' un triangolo 
w rettangolo e dell’ equalità del quadrato 
w dell ' ipotenufa col quadrati de' due altri 
£t lati del triangolo : ed egli diede il primo 
K f a &£*° della dottrina degl' ifoperimetri di- 
w moftrando che di tutte le figure piane 
“ il cerchio è il più largo, e di tutte le 
u folide la sfera E notifi il giudizio e- 
levato di quello fommo filofofo , le fue 
fcoperte fervono tutte all’ utile e al co- 
modo dell’ uomo per la coftruzione degli 
edifizii, per 1’ ammobigliamento delle cafe 
e per tanti altri ufi della vita civile 
pri vata e publica . Noi tralafciamo pure 
qui il metodo analitico o fìa 1' analilì 
geometrica di Platone e la foluzione dei 
famofo problema concernente la duplica- 
zione del cubo che fece tanto onore a 

I 3 £«• 
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Eudo/Jo , Arcbtta , e Menecmo , di quello 
delia trifezione di un angolo , e della 
(coperta delle fezioni coniche , che fi po- 
trebbono tutte dire della /cuoia pitagori- 
ca effondo fiati i loro autori allievi di 


quella (cuoia u . La geometria deve molto 
u ad Ipparco per gli primi elementi del- 
“ la trigonometria piana e sferica, e a 
u Diofanto il quale ville 350 anni avan- 
w ti Crijìo noi fiamo debitori deli’ inven- 
w zione deli’ algebra w : Barrovius nofter 
( fa dire a Wallis in una nota il noftro 
Dutens pag. 340. ) diflertationem habuit 
de Archimedis methodo inveftigandi , ubi 


concludit algebram jam tum fuifle in 
ufum receptam . Wallifù opera t. 2. p. 3. 
de algebra trattata c. 2. Noi rapporterem- 
mo volentieri tutta 1’ erudizione di cui 
fa pertinentiffimo ufo in quefto capitolo 
dell 'algebra il noftro autore , ma i limi- 
ti della noftra nota non ce lo permet- 
tono . 

Ecco come Mr. Dutens parla d’ Ip- 
parco , non importa per ora fa pere qua- 
le fia fiato o il calabrefe o il levantino 
tutti due accordandoli fulie dottrine tìfi- 


che di Pitagora. 

w Ipparco arricchì dippiu 1 ' a/lronomia 

“ in 
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« in una maniera che fa Tempre celebre 
<l e venerando il nome di lui fra gli 
w amatori di quella fcienza , effendo fta- 
“ to il primo a calcolare le tavole del 
w movimento del fole e della luna e a 
M compilare un catalogo delle (Ielle fif* 
w fe . Egli fu parimenti che dall’ olfer- 
« vazione degli ecclifli determinò la lon- 
w gitudine de’ punti geografici fulla ter- # 
« ra . Ma ciò che fa un onore immor- 
c< tale alla fagacia del fuo ingegno fi è 
w 1* aver egli il primo ((abiliti i primi 
<c fondamenti della fcoperta degli equi* 
w nozii nel fuo libro intitolato de retro . 

M gadaùone puntlorum foljlitialium & aà- 
tc qutno£italium . Mr. Bayle riprende Ro- 
cc hault di aver prefo lo sbaglio di a(fe- 
M rire che lpparco non feppe nulla del 
w moto particolare delle (Ielle fifle dall 
w occidente all’ oriente , ciò che coftitui- 
u fce la cagione della variazione della 
w longitudine . Bayle avrebbe potuto con 
“ altrettanta ragione riprendere tutti i 
u fcienziati che hanno fcritto fopra que- 
w fta materia per non aver mai , per 
quanto io fappia , fatto menzione di 
<l Timeo di Locri che ville avanti Pia» 

K tone e che avea infegnato quella me* 

I 4 “ de- 
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u defima verità aftronomica in chiarifii- 
w mi termini w : 'Bg tì *V t<£ ìtì^w li- 

re? cerò , 'di 7 rob’ Ìj) fj.it/ tTccaq.iftófjii/ccTèy 
xcà xab’ aura, xmufxìvcc . Ea vero quae 
ad motum alterius pertinent intra ab 
occidente ad orienterai revertuntur & 
peculiari quodam motu moventur . De 
anima murici in editionem Platonis ver- 
Jtone Serrani tom. 3. p. 96. Per fchiarire 
cuefto punto vedi Bayle all’ articolo Ip - 
p reo Hipparque , Mr. d Alembert arti- 
eie prèrejjìon des equinoxes dell’ enciclo- 
pedia, Montucla tom. I. p. 274, Fabricius 
liliiotb. graeca tom . 2. p.9 5 , Godroys fy- 
fteme du monde p.27. eh. 2 , /' almagejìo 
di Tolomeo lib. 3. cap. 2. e lib. 7. cap. 2. 
03, Columella de re rufìica lib . 1. c. I. 
Mr. Dutens fi maraviglia che gli aftro- 
romi moderni non abbian fatto onore a 
Timeo di Locri di una verità eh’ elfi vo- 
levano fare paflàr per loro : ma quale è 
la verità o dottrina che gii oltremonta- 
ni abbiano imparato dagl’ Italiani, di cui 
eflì abbiano con ingenua gratitudine con- 
feffato i maeltri? Io ho veduto cogli occhi 
mici un inglefotto darli per autore del 
r/toj dico fatto rolla frnnltola ch’egli avea im- 
parato da un profeflòre fiorentino di quella 
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arte in Londra, nell* efibizione delle opere 
degli arridi di Spring-gardens dell’ anno 
1769 e per tale edere flato regiftrato 
nel catalogo dai direttori di detta efibi- 
zione . Mr. Rufh fi è in Londra Hello 
. fpacciàto per compofitore di opere che 
appartenevano ai maeftri Sala Ricchel - 
li e Piccinni di Napoli , e Mr • Burton 
è paflato con diploma di Sua Maejìà 
Britannica in forma di privilegio per in- 
ventore di una raccolta di arie in mufica 
che fono copie delle arie comunali delle 
noflre provincie d’Italia, e che .fi cantano 
fin dalle gentuccie nelle più piccole uni- 
verfuk delle due Sicilie , da lui raccolte 
mentre viaggiava in quelli paefi . Dall* 
efempio di quelli Anfioni inglefi che fi 
giudichi del merito e della fubhmità de- 
gl’ in geni celtici . ' 

Di Archimede e delle mechaniche e ar- 
chitettura degli antichi e de loro micro - 
/copi &c* Da quello non meno importan- 
te capitolo noi trafcriveremo intorno ad 
Archimede il fuffragio di Leibnitz il qua* 
le fia per la valliti del fuo ingegno, fia 
per la bonù. della fua morale , fia per 
la candidezza del fuo cuore fi è elevato 
fra i letterati moderni quanto Pietro il 

Gran • 
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Grande fra gli eroi di quelli fteflì tem- 
pi . Anche pel gran numero de’ Tuoi al- 
lievi e per la celebrità della fua fcuola 
egli può chiamarli il Pitagora del fetten- 
trione di Europa. 6)ui Arcbimedem intei - 
liget , diceva eglr in una lettera a Da - 
niele Huet , recentiorum fumiti or um viro - 
rum inventa parcius mirabitur. w In real- 
M tà aggiunge Mr. Dutens , qual lumi- 
w nofa luce non ha egli diffufo Tulle 
“ matematiche per la fua approflìmazio- 
w ne alla quadratura del cerchio , per le 
u fue fcoperre della quadratura della pa- 
u rabola , delle proporzioni della sfera 
u col cilindro, e de’ veri principii di fta- 
<c tica ed idrolitica ? Che pruova di fa- 
w gacità non diede egli nello fcoprire la 
w quantità di argento mefcolato all’ oro 

t£ nella corona del re Jerone 

nell’ inventare la vite perpetua . . . . 
w e la tromba idraulica che pafla tutta- 
tt via fotto fuo nome ? È non fo- 
no ftupendi monumenti della immenlà. 
fertilità del luo ingegno la difefa di Si - 
racufa , la coftruzione della galera di Je- 
rone fimile a una città piuttollo che a 
un legno remigante la perfezione de’ fuoi 
cannocchiali e il magiftero della fua sfe- 
ra 
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ra forfè un pò piò ingegnofi dell' Orrery 
degl’ Inglesi e de’ tubi di Short e Dottoriti , 
delle potenze mecaniche colla multipli* 
cazione delle ruote e delle carrucole, il 
prodigiofo organo idraulico non inferiore, 
fecondo Tertulliano ( de anima c. 14. p. 
483. ) alla più multiplica orcheftra mo- 
derna , in fine l’avere ofato dire ai fuo 
principe Ao? y.ot irti xocì xipu rw yw y 
da mihi ubi conftjìam Ó* movebo terram, e 
1’ aver moftrato la poflibilitk della fua 
propofizione lanciando in mare da fe folo 
un vafcello di ftraordinaria grandezza ? 
. . . . “ Archita Tarentino altro allievo 
“ della /cuoia pitagorica non fu meno 
w famofo nell* antichità per la ftruttura 
<c della colomba di legno che nel volo 
w tanto imitava il moto delle viven- 

* ti e Pitagora fteffo fi applicò 

“ ad inventare iftrumenti da ajutare e 
“ fervire il fenfo dell’ orecchio come una 
w fauadra o una lenta fanno con quello 
44 degli occhi 44 . J ambite b. de •vita Py • 
thag . p. p 5. Ed egli non è da dubitare 
che con un favore così decifivo delle 
feienze filofofiche e mattematiche della 
fcuola pitagorica, le belle arti non avef- 
fero nel medefuno tempo e nelle me* 
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definì e provinole fiorito a un grado emi- 
nente , poi.hè tanti monumenti tuttavia 
efiftenti ne fanno fede , le antichità di Ca- 
puti Cuma e Pu%%oli , le ruine di Pejìo Se - 
gefìa e Sel'tnunto i vafi Sanniti e appu- 
li , i bronzi di Siponto di Taranto e di 
tutta la Map^na-grecia e le medaglie di 
Sicilia , al di cui intaglio difegno e me- 
tallo cedono le medaglie di tutto il refto 
dell’ antichità a alla di cui durata non 
giungeranno mai le piombine medaglie 
di tutti gli oltremonti. 

Della [cultura pittura e dell' origine 
della mufica . Noi paleremo fotto filen- 
zio quello capitolo perchè il Signor Du- 
tens non ci potrà informare Tulle mate- 
rie di cui tratta più di quello che noi 
ne vediamo co’ noftri occhi , oltreché fe 
n’ è di s;ià toccato qualche cofa e fe ne 
toccherà nelle feguenti note . Una fola 
cofa noi ci crediamo in dovere di fare 
avvertito il noitro publico e fi è che 
come fi fon fatte tante preziofe collezio- 
ni di pitture , ftatue , carnei , medagli e 
difegni architettonici , cosi fi dovrebbe 
fare una collezione delle arie e canzoni 
popolari che fi cantano per tutte le due 
Sicilie , perchè da quello come rottami 

del 
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del canto vetufto delli noftri popoli tral- 
meflici tradizionalmente potrebbe forfè 
qualche rifleftivo noftro maftro di mufi- 
ca, un Barbella, contemplando riftabilire 
quella tanto celebrata irrefiftibile mufi- 
ca degli antichi e che invano fi fpera 
rillabilita , non dico in Inghilterra dove 
f aria infracida i pulmoni e infuligina 
l’orecchio, o in Francia dove la camera 
toracica e il gutture (tuonati anche dall’ 
umido non danno luogo al libero giuoco 
dell’aria e la voce eruttata intuona il gru- 
gnir pòrcino, o in Germania dove il cli- 
ma freddo febben fano concede appena 
la rigida facolta di copiare o tutto al 
piti di rendere piti efatte le compofizioni 
di mufica italiana, ma in Tofcana e in 
Lombardia medefime dove con buona pa- 
ce di quei abitanti , gli organi muficali 
nafcono meno fonori di quelli del regno 
di Napoli e di Sicilia , il petto non vi è 
così bene incamerato , i pulmoni non così 
elaftici e il gutture e 1’ orecchio 1’ uno 
per natura rigido l’ altro ingelatinato non 
poffono nè rendere nè percepire il mor- 
bido andare del fuono . In una parola 1’ 
aria rauca comunica la fua raucedine a 
tutti gli enti su cui influifce . Infatti è 


diffi- 
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difficile rinvenire più dolcezza più conti- 
nuità. di Tuono più melope nelle compo- 
fizioni moderne di quello che ve n è in 
una palermitana , in una catanzarefe , e 
nelle d’ ogni lato melodiofe ariette della 
Puglia e della provincia di Lecce . Pic- 
cinni non tocca mai il cuore umano che 
quando fonde nelle Tue opere le canzoni 
ordinarie della Tua Tempre armonica patria 
Bari , 

E per maggiore iflruzione de noftri 
compofitori di mufica noi termineremo 
quello articolo colla Teguente olfervazio- 
ne che il Signor Dutens ha ricavato' da 
altri oflervatori su quella materia . 

“ Per conchiudere quello eTame Tul 
u merito degli antichi in fatti di mufi- 
“ ca io aggiungerò due oflervazioni le 
u quali ferviranno a convincerci intiera- 
<c mente che noi abbiamo perduto la 
“ loro mufica . Dei loro tre generi di 
<c mufica il diatonico , il cromatico , e 1’ 
“ enarmonico ci rella fidamente il primo, 
K il quale infegna a dividere le note iti 
- w feminote : in luogo che il cromatico 
M giungeva a dividere le note in tre , e 
a e T enarmonico in quattro . La difficol- 
“ tù che vi era nel trovar voci e mani 

“ pro- 
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“ proprie ad efeguire il genere cromati- 
“ co lo fece prima andar* in difufo e 
u poi in oblio , e per la medefima ra- 
<c gione 1’ enarmonico eh’ era ancor piò 
“ difficile non è pervenuto fino a noi : 
tc di maniera che tutto ciò che ci av- 
<c vanza ora dell’ antica mufica fi è quel- 
w la parte più groflòlana che non am- 
w mette altra delicatezza che quella del- 
w la feminota in vece de’ due più raffi- 
u nati generi che portavano la divifione 
t£ delle note fino a tre e a quattro . 
cc Senza dubio l’efler fiato meffo in vo» 
u ga quel fiftema che determinava iL 
w rapporto de’ Tuoni dal giudizio deli* 
K orecchio fece rigettare le fpecie cro- 
a matiebe e enarmoniche che come trop- 
w po delicate non foffirivano le decifioni 
“ dell’ orecchio ed erano intieramente 
w fiate inventate dal ftjìema pitagorico . 
w Ma quefta perdita non deve in niffim 
“ conto impedirci di riconofcere - 1’ eceel- 
u lenza di quella muficà filila moderna 
<c nella eftrema delicatezza de fuoi tuo- 
« ni « . 

“ La feconda oflervazione fi è che la 
u varietà di maniera fecondo la quale 
iC la mufica antica era efeguita la met- 
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w teva in un rango di dignità pure fu- 
w periore a quello della nollra . I nollri 
tt modi fono di due generi il grave e 1’ 

K acuto , in luogo che gli antichi modi- , 
a fica vano i loro in cinque il jonico , il 
M lidio , il frigio , il dorico , e tW/o cia- 
<c fcuno proprio ad efprimere e eccitare 
<c differenti paffioni, e per quello mezzo 
<c fopratutto a produrre effetti tali co- 
u me gli abbiam defcritti, incontraflabili 
w non folamente per 1’ autenticità folen- 
tc ne delle florie che ce ne ha traman- 
tc dato la memoria , ma per la condi- 
<c zione e lo flato medefimo in cui la 
mufica trovavafi allora u . Cajftodoro 
u ci defcrive quelli effetti nel fuo trat- 
<£ tato de Mufica in trattu de artibus ac 
difciplinis liberalium artium . Dorius pru- 
dentiae largitor & caflitatis effeélor : 
phrygius pugnas excitat votum furoris 
inflammat : aeolius animi tempeftates 
tranquillat fomnumque jam placatis at- 
tribuì t: lydius intelle&um obtufis acuit 
& terteno defic^rio gravatis caeleflium 
appetentiam inducit , bonorum operator 
eximius . Non farebbe 1’ eolio quello che 
perviene a guarire in Puglia il fuppoflo 
furore degl’ intarantolati fopra individui 
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dotati di finitimi organi muficali? 

L’ offervazione però del noftro Mr. 
Dutens fui la divifione delle note in fe- 
minote e in tre e in quattro quantunque 
vera per rapporto alla mufica francefe e 
inglefe non ferifce nudamente quelle di 
Napoli dove la fonoritù naturale dell’ 
orecchio ha portato la divifione delle 
note non fidamente alla divifione eh’ egli 
attribuifee al genere cromatico e enarmo * 
nico degli antichi, ma fino a 16. e 32. 
partizioni colle jufe e metafufe. Una fo- 
la cofa manca tuttavia a’ compofitori 
Napoletani cioè 1 ’ applicazione de’ modi 
confondendo fpeffo fenza verun difeerni- 
mento il guerriero coi tenero, 1’ allegro 
col trifto , il tranquillo col focofo ^ e 
ammazzando fpeffo cosi colle modulazio- 
ni indiferete delie loro arie il fenfo ani- 
mato della poefia ; ma fe fi giudicaffe 
piti giudiziofamente il loro ingegno nel- 
le fcuole e fe fi frenafle la licenziofa 
procacia de’ caftroni e delle cantatrici su 
i teatri non fi vedrebbono tante opere 
cadere dalla prima feena e il publico 
reftando più divertito fi perverrebbe a 
riftabilire forf? la mufica antica. 

K QUAR- 
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Teologìa e Ontologia . 

Di Dio. Quali fieno fiate le dottrine 
di Pitagora e della fua fcuola intor- 
no alla efiftenza di un Dio e la natu- 
ra de’ fuoi attributi ognuno *che fia leg- 
giermente informato della fìoria an- 
tica delle fetenze potrà da fe fteflo com- 
prenderlo . Anzi dall’ intima perfua- 
fione di quelle dottrine nacque quel- 
la profonda venerazione , con cui di 
Dio i Pitagorici parlavano e quella fe- 
vera morale che colle opere mettevano 
in pratica . Da quella intima perfuafione 
nacque f eroico rigore di C aronda e Za- 
leuco . E da quella perfuafione nacque il 
florido flato di tante republiche che in 
piccolo fpazio de’ terreni racchiudeva al- 
lora quel che ora forma la monarchia 
delle due Sicilie , eh’ efli co 1 loro domini 
e coi loro efempio animavano e invigo- 
rivano nell’ armonia civile . La fomma 
gloria della fcuola pitagorica è fiata di 
non aver mai dato ciecamente negli er- 
rori dei matcrialifmo e indiffexentifmo fa - 
ulifmo e fcetticifmo , delle altre fcuole 
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greche, e di aver Tempre prelibatamen- 
te confervata quella dottrina, che le vir- 
tù e la felicità umana non hanno altra 
bafe che nella credenza e nel rifpetto £ 
un immateriale Dio e di un immortale 
anima', dottrina vniverfale filila fuperficie • 
della terra da’ popoli i più culti Tino 
alle più infelvaggite horde di Uroni e 
Samojedi , dottrina plaftica nell’ uomo e 
le di cui battute vanno Tempre creden- 
do di tuono nel fondo del Tuo cuore a 
mifura che avanza in etù , le più forti 
Tacendofi in fine fentire Tul punto della 
morte : dottrina combattuta Tolo con 
gotica arroganza ne’ tempi moderni da 
cervelli -epilettici delle Tcuole di Locke e 
Neuton e da’ loro imbecilli francefi di- 
fcepoli i compofttori del dizionario filo- 
fofico . Infelicemente l’ Italia ha bevuto 
anche ella il veleno . Infelicemente ella 
lafcia impuniti que’ ladri librari, che glie- 
lo vanno anche a caro prezzo vendendo. 

Mr. Dutens non ha fatto veruna men- 
zione di quello eterno fijìema teologico de* 
Pitagorici. Egli fi è diamente contenta- 
to di addurre alcune dottrine particolari 
di Empedocle e di Timeo , e quello do 
filenzio lì è anche eltefo fulla giurifpru- 

K 2 den- 
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denza degli antichi c particolarmente 
delle noftre italiche repubbliche, alla di 
cui faviezza fu poi obbligato di aver ri- 
corfo anche il fuperbo popolo di Roma. 
Un celebre fcrittor francefe ha creduto 
dovere far ammirare 1’ efordio delle leg* 
gi di Zaleuco nella feguente fua tradu- 
zione . 

« Exorde de Lois de ZALEUCUS 
premier magiftrat des Locriens. 

“ Tout citoyen doit étre perfuadé de 
- 1’ exiftence de la divinità . Il fuffit 
« d’obferver l’ordre & l’harmonie de 1» 
w univers pour étre convaincu que le 
« hazard ne peut l’ avoir formé . 

« On doit maitrifer fon ame* la pu- 
« tifier en ecarter tout mal , perfuadé 
« que Dieu ne peut étre bien fervi par 
« les pervers , Se qu il ne reflemble pas 
« aux miferables mortels qui fe laiffent 
<c toucher par de niagnifiques ceiemonies 
« Se par de fomptueufes offrandes , la 
« vertu feule 8c la difpofition conftante 
" h faire du bien , peuvent lui piai- 

« Qu’ on cherche donc k étre jufte 
dans fes principes Se dans la pratique; 
c’ eft ainfi qu on fe rendra cher k la 
divinité . 


<( 
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•' <c Chacun doit craindre ce qui mene 
<c à 1 ’ ignominie bien plus quc' ce qui 
“ mene à la pauvreté . 

u II faut regarder comme le meilleur 
“ citoyen celui qui abandonne la fortu- 
<c ne pour la juftice ; mais ceux que 
u leurs paffions violentes entrainent vers 
« <c le mal , hommes , femmes , citoyens , 
“ fimples habitans , doivent èrre avertis 
^ de fé fouvenir des Dieux , & de pen- 
“ fer fouvent aux jugemens féveres qu ils 
a exercent contre les coupables . Qu’ ils 
u ayent devant les yeux 1 ’ heure de la 
“ more , 1 ’ heure fatale qui nous attend 
“ tous, 1 ’ heure où le fouvenir des fau- 
tc tes amene les remords & le vain re- 
w pentir de n avoir pas foumis toutes 
u fes aélions k 1 ’ equité . 

“ Chacun doit fe conduire 'd tout 
“ moment , comme fi ce moment étoit 
<c le dernier de fa vie; mais fi un mau- 
tc vais génie le porte au crime , quii 
u fuie aux pieds des autels , qu il prie 
u le ciel d’ecanter loin de lui ce génie 
“ malfaifant : qu’ il fe jette fur tout entre 
iC les bras des gens de bien dont les 
u confeils le rameneront \ la.vertu , en 
lui- repréfentant la bonté de Dieu & 
w fa vengeance . K 3 Era- 
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Era forfè tale f efordio delle pretefe 
] e ggi di Locke per la feodale Carolina? 
Era tale quello delle leggi fettentrionali 
che Gianvincenzo Gravina defcrive così 
& quas regiones jus atticum in Roma- 
nos mores traduflum & ex prifca o- 
irmium feculorum fapientia conflatum diu 
rexerat ; poftea ufque ad Lotharii tem- 
pora occuparunt vifigothicae , longobar- 
dicae, francicae , ac burgundiorum puden- 
dae leges, five potius BARBARICI IN- 
GENII L1BIDINES. De ortu & prò - 
grejfu juris civilis lib • /. n» C XXXIX, 

Il fijlema teologico di Pitagora era sì 
completo che fi eilendeva fino ad am- 
mettere il domma del peccato originale y 
come lo lafciò fcritto 1 * immortale Ti- 
meo di Locri y e come lo rapporta Mr. 
Dutens medefimo nell* ultimo capitolo 
della fua opera alla pag . 441. a Timeo 
« Locrefe il* Pitagorico . ipiega parimente 
« quella ’ invincibile noftra tendenza al 
a male . Noi deriviamo y di^ egli , la 
viziojitd della nojìra natura da noflri 
u antenati , di maniera che noi non pof 
u ftamo mai corregere quelle cattive in- 

^ dm azioni che ci fanno cadere nel pri - 

« m i- 
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a mitivo peccato de noflri progenitori “ , 
De natura mundi. Platonis oper. tom. j. 
pag. 103., e Pitagora chiama quello ftato 
peccaminofo dell’ uomo morte /pirituale e 
sfiorale e il corpo il fepolcro o fia la 
prigione dell' anima . 'Jiywyi 'tpasra rwv 
<ropóji > , w? ruy «jUsT? red'pócfxsn noti to' pii) 
cupa. eVù> c-ijpcc , illud enim a fa- 
pientibus audivi nos nunc mori & no- 
fìrum tratta ( idcft corpus ) effe rtjpux.. 
Plato t. 1. Gorg. 4^3 , 4P4, 

Del tempo e dello fpazio . u ’ Timeo 
“ Locrcfc infegnava che il tempo foffe 
“ ftato formato in tempo della creazio- 
w ne dei mondo e fecondo l’ immagine 
<c dell’ eternità : e Platone che il tempo 
w cominciaffe colf efiftenza delle ftelle w . 
O' OeoV ( yjpwov 4x.0rp.ijTi ) rvv xórpeo . 
ou yctp t)i> rpò xórpco cc^pa ììtoTip cuV 
mauròs , orò E wpctif irzploòoi , a is pzrpe- 
trcci ò “yEWaroV xórpoc oùroc . tixwv ì>é 
i<Tt 'Kj ay£W«ra> ^oiw oh alma vormyoptijo - 
pE? . as ya/3 tot’ a^/o»' 7 ra.pctì>uypM rov 
ittaviKotr xórpov , ÓÌÌE wpctvoc iywdStj , òurwf 
o>s irpòs irctpcLòiiypct toV ai uvee óì>E %pOHo; 
tvv xoVpo ìtauioupyód'ìi. Deus autem tem- 
pus cum ipfo mundo ordinavi: . Non 
enim erant aftra ante tempus , neque 
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proinde annus neque anni tempeftates 
certis circuitibus dirtinftae quibus geni- 
tum hoc tempus definitur . Eft autem 
tempus ingeniti temporis imago quod 
aeternitatem vocamus . Quemadmodum 
enim haec univerfitas ad intelligibilis 
imindi exemplar creata eft , ita & hoc 
tempus ad aeternitatem veluti ad exem- ' 
piar quoddam cnm mundo ab opifice fuit • 
conftitutum . Timaeus Locr. in Pian- 
toni. 3. pag. $>7. D. 

- Defcartes (..Cartello ) prefe da Timeo . t 
e da Platone le idee eh’ egli uvea dello 
fpai:io e dell’ ejìenftone . “Aruvvx. V wy 
7r?\tipt) lini , oùbìv Ktviov ocTro'KuToo'm . Omnia 
igitur piena funt , nec vacui quidquam 
relinquunt . Timaeus Locr. de J patio pag. 

p8. &C. 

Della creazione del mondo e della ma- 
teria . “ Plutarco rapportando i fenti- 
menri di Pitagora e di Platone ci dice, 
eh’ erti credeano che Iddio averte gene- 
rato e prodotto il mondo , che da fé 
medefimo era corruttibile eflendo mate- 
riale e comporto di parti ; ma che non 
dovea perire, la divina providenzà aven- 
dolo ftimato degno di erter corifervato . 
Ilub'ayó/Jocf xou riAocray ytvij'&v òro d’tou 
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ròv xòryo V • x<ù (p^'ap'rèv ytv, arov itti tjj 
<p\)TH , ( cclcrd'tirdv yccp ùvea "bici tq <ruy.ee* 
mxòv ) 8 yt)v tpd'ocpyiTÒytvóv yi , v povolcc^ 
xo ù two%> 5 ■S'jou , Pythagoras & Plato 
mundum a Deo genitum Pive produ6lum 
effe dixerunt àc natura quidem fua cor- 
ruptibilem , cum eorporeus adeoque fenlì- 
bilis fit : noti effe tamen interiturum 
providentia & folicitudine Dei ipfum con- 
fervante . Fiutar eh de Placitis l. 2. cap. 4 . - 
Ma chi vóleffe poi vedere quella dottri- 
na (piegata più ortodoffamente e più 
chiaramente da Timeo , vegga il Signor 
Vutem alla pag. 411. o Timeo fteffo in 
Platone tom. 3. p. 28. Noi opporremo fo- 
lamente .alla cogit abilità della materia 
ìnfegnata dalla [cuoia lockiana quello fen- 
timento di Timeo e Platone in Proclo 
infìitut. tbeol. cap. 72. p. 447. to Se crw- 
| uà. xceS’ auro' , « xcw t8 ovtos j u.inyjt 

y]/vytie ctuiroyòv Wiv . jj ytv yccp uXft , 

« I / T* * f .. > ' ) * V » I 

UTOKUUZVOV OVCTOC TOPICI? iK T» TCCVTUV OUTlOt ) 

TpotjXÓe , ‘corpus,, vero per fe , quamvis 
ipfius entis fit . particeps % eli animae ex- 
pers ; nani i pia quidem materia , cum 
fit fubjeflum omnium ex omnium caufa 
prodiit . Proclus in Timaeum . apparo? 
(Miioe t»ù uAtjf , , . t . » . *■ 

Io 
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“ Io conchiuderò con un pafifaggio di 
<£ Claudiano Mamerto il quale rapporta 
<c Filolao avere fcritto che Dio uvea tira - 
u to la materia dal nulla , incorporandola 
u con ogni cofa eh' eftjle “ . Deus qui- 
dem ex nihilo fecit omnia qui ficut 
opere inftituit, ita materiam rebus omni- 
bus inter quas anima cenfetur . Bihlioth. 
Patr. tom. 6. de Jìatu animae Uh. 1 1. c. 3. 

р. 10557. O* ledo. A. w In quello calo, 
w foggiunge Mr. Dutens , Filolao parla 
“ colla lingua della fapienza cap. 11. 
a v. 21. u Omnia in menfura & nume~ 
ro & pondere difpofuifti , Domine . Ma- 
ebah. I. 2. c. 7. v. 2 8. S. Paolo agli Ebrei 

с. 1 1. v. 3. 

Deli ottimifmo 0 fta la perfezione deli 
univerfo e deli origine del male . tl Ti - 
“ meo Locrefe quel celebre Pitagorico fu 
w il primo a parer mio che avefle mef- 
tc (a in campo quella dottrina, ( cioè 
u dell’ otticifmo ) . Egli chiama Dio la 
u cagione di tutto ciò eh’ è buono nella 
4t natura , l’ origine e la forgente dei 
M miglior de’ mondi, «/>% w tb ruv ’ctpì- 
<c <rrwi>, principi um optimarum rerum op- 
w timum, $n[juispyK tb QìT^tIovos opifex 
<l melioris mundi , il creatore del mi- 

‘‘ glior 
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<c glior móndo. Egli dice che quando 
M Dio formò il difegno di produrre la 
44 più perfetta opera , formò quello abi- 
44 tabile mondo interamente completo e 
44 il migliore che vi potelfe effere come 
44 quello che tira la fua origine da una 
44 cagione infinitamente fapiente e po- 
44 tente ; in una parola mondo a cui 
44 nulla fi potea aggiungere e nulla cor- 
44 reggere , effendo (lato creato fui mo- 
44 dello dell’ eterne e divine idee fecondo 
u quella fuprema ragione infeparabile 
44 fempre dalla diviniti 44 . 
wv ctpirov yiwctfjxc Tottìir , tStcu Ìtoih . . • 
cum igitur Deos vellet pulcherritnum foe- 
tum producere, hunc effecit . . . Aiafxkst 

ctpct , TO l'orBi UV , CCtp&OCpTOS XOU cìmXtd'pK 
xcfJ (/.axccpios. xpotTiros V fai ywaràv) tTtt 
ito tu xpa' nrw cuti» iyivvro . cttpopSirros 
tiV %ttpÓX[JLCLTCl TOcpccì>Hy[Jt.CircK. , «M’ TdV 
fòtccj; xow k rk voccrcìv oùrlctv , xoB’ avrtp 
ro y«i>ójU,fvop ccTuxpi&j&ì» , xccft\i?oi> n x<u 
xTctptyyjriptrrov ylyvtrui . Permanet igitur 
mundus conftanter talis qualis creatus eft 
a Deo , optimus rerum omnium , quan- 
doquidem ab optima caufa extitit , pro- 
ponente fibi non exemplaria quaedarn 
manuum opificio edita , fed iilam ideam 

intel- 
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intelligibilemque effentiam ad quatti vi- 
■delicet cum res ipfae exquifita quadam 
ratione effectae fuerint , pulcherrimae 
«xtiterunt, & hujufmodi , ut nova qua- 
dam opera emendari minime debeant . 
Timacus Locr . in Platone Serrani t. 3. 
pag. pj. & 574. C. Chi vuol vedere poi 
ciò che Platone infegnò full’ ifleflò fug- 
getto, confulti Mr. Dutens fteffo alla pag . 
431. Ecco dunque * due o tre mila anni 
fa infegnato in Calabria un fiflema che 
Leibnitz infegnava cento anni fa in Saf- 
fonia e che Pope ha 40. fa meflò in verft 
a Londra e meffo in ridicolo, da Mr. de 
Voltaire -12. anni fa nel fuo Candide a 
Ginevra 

V Da quello breve eftratto fi può dun- 
que chiaramente fcorgere che quando la 
Calabria o fia il Regno di "Napoli o fia 
f Italia fapea leggere e fcrivere , V In - 
gbilterra e tutti gli oltremonti erail me- 
schini bruti e barbari y ed óra che Y In- 
ghilterra e tutti gli oltremonti fanno leg- 
gere e fcrivere, l’ Italia , il regno di Na- 
poli e la Calabria fan tuttavia leggere e 
fcrivere . Ma quel che gli oltremonti e 
T Inghilterra particolarmente non han po- 
tuto finora imparare e probabilmente non 
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impareranno mai nè da' loro filofofi ne 
da’ loro politici nè da’ loro viaggiatori 
fono la civiltà , 1 ’ urbanità , le buone 
creanze, in una parola il galateo . Il fo- 
le non è in fatti tanto forte da far ma- 
turare ne’ loro animi la prudenza 1 ’ equa- 
nimità la magnanimità, come non puole 
pervenire a far maturare ne’ loro giardi- 
ni l’ uva i fichi i meloni , e quello balli 
per ora in rifpofla alle tante vili fàtire 
che da loro fi llampano di continuo con- 
tro l’ Italia, e alle proditorie critiche che 
giornalmente fi fanno ingratamente in fe- 
creto nel noltro paefe medefimo da’ loro 
compatriotti dopo aver da ingordi rice- 
vuto mille buoni trattamenti e finezze . 
Ma quando daremo l’opera intera di Mr. 
Dutens e certe altre nollre operette con- 
vinceremo meglio i nollri itali compa- 
triota della verità di quelle oflervazioni; 
rendendo però fempre la dovuta giullizia, 
come finora fi è fatto, all’ indole del cuo- 
re germanico e alle alme gentili di ogni 
nazione . 

(c) pag. 5 . IlSign. de Piles nelle fu e •vite 
de' pittori aflerifce’ fenza allegare alcuna 
autorità che Zeuft folle nativo di Eraclea 
in Macedonia-, V autore di quello arti- 
colo nell’ Enciclopedia ha adottato 1’ opi- 
nione di Mr. de Piles , non ottante che 

il 
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il dizionario di Moreri quelli di Mr. 1* 
Abbè i' Avocat e Bayle e varii altri au* 
tori gravi abbian dato congetture differen- 
ti su quella opinione. Coloro che credono 
di appigliarfi più al vero follengono che 
Zeuft foffe di Eraclea di Magnagrecia , 
nel di cui territorio furono alcuni anni fa 
trovate le favole eracleft celebri e per la 
preziofitù del bronzo e pel commentario 
del da noi ormai perduto lume della na- 
politani letteratura l’immor tale Mazzoc- 
chi. Una tale opinione viene corroborata 
dall’aver Zeuft molto lavorato per tutte 
le republiche di Magnagrecia , particolar- 
mente per Cotrone , dove dal modello di 
cinque delle più belle donne di quella cit- 
tà difegnò e compofe il ritratto della famo- 
Giunone Licinia . Ciò che la corrobora 
ulteriormente fi è che Paufania ci ha la- 
fciato un’ efattiffima defcrizione di Gre- 
cia , citando i nomi degli arridi i più 
fegnalati e delle opere che vi aveano 
lafciato ; ma quelìo valente offervatore 
non fa veruna menzione di Zeuft, come 
colui che avea la maggior parte lavora- 
to nelle colonie greche d’ Italia. 

Di Pitagora fcultore Paufania fa onoratiffi- 
ma menzione. Egli era di Reggio come al- 
tresì fi crede che foffe Pr affitele e Paffete, 
e come lo furono molti altri infigni ar- 
ridi . 


Digitìzed by Googl 


«Irti . E come la natura non altera mai lo 
Itile che ha impreffò ne’ climi, il Cavalier 
Calabre/e ha (ottenuto nel fecolo pattato Y 
onore delle belle arti del fuo paefe rivale 
de’ pittori d’ Italia , come Zeuft lo era (tato 
di quelli di Grecia . Forte nell’ inventare 
e nelle tinte e correttiflimo nel difegno egli 
può chiamarli il Michelangelo o il fondato- 
re della /cuoia napoletana . Il decreto fat- 
to dal Senato ✓ napoletano in fuo favore eh’ 
excellcns in arte non debet mori , è un decre- 
to che l’immortalit'a fcrifle di fuo pugno a 
glòria dell’ ardila, di Napoli, e di tutta 
Italia . La gratitudine del pittore efpreffa 
ne’fuoi frefehi Tulle porte della Tua patria fa 
un epoca tanto gradevole negli annali del- 
le arti quanto quella di Polignotto lo fu 
ne’ portici di Grecia . Infelicemente Napo- 
li ha perduto quello monumento. La Picco- 
la perpetua ora rifletto onore in Roma , col- 
le fue tele in S. Pietro e coi fuoi chiarofcuri 
nel palazzo dell’elegantiflìmo Cardinal Stop- 
pani e nella villa dell’Adriano del noftro fe- 
lo 1’ Eminentittìmo Alejf andrò Albani. 

Si troverà forfè da ridire che fiefi qui 
dato a Zeuf% e a Pitt agora il titolo di 
arti/li , ma quello non fi è fatto che per 
imitare i Franceft e gl’ Ingleft e tutte le 
altre nazioni culle di Europa che fon 

con- 
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convenute di chiamare i profej/ori di belle 
arti , cioè i pittori j cultori architetti e incifori 
{blamente artijli , per diftinguerli dall’alt re 
clafli di artefici ch’efii chiamano artigiani . 

(d) pag. 6. Si crede comunemente che 
Tancredi e Boemondo di origine normanna 
fi foflero trovati fra gli altri capitani all 1 
efpedizione de’Crociati alla tefta di un drap- 
pello di Napolitani , a cagion che il Tajfo 
per licenza poetica ha rapprefentato tale il 
cafo nella fua Gerufalcmme liberata . Ma 
il fagace Giannone con fommo giudizio fa 
vedere, che quéi due campioni comandava- 
no folo i loro Puglie/* e i loro Calabre ft ; 
perchè le conquide de’ Normanni non eranfi 
finallora eftefe fino a Napoli e alla Cam- 
pania , i di cui territorii continuavano 
tuttavia folto il dominio degl’ imperator 
di Cojìantinopoli , o fotto quello de’ loro 
proprii governi, eh’ erano in ambi i ca- 
li nemici a’ Normanni . Ciò non ottan- 
te il Tajfo può avere ragione , fe pur 
voglia egli eftendere il titolo di Napoli- 
tano a tutti i fudditi del Re di Napoli, 
ciò che non farebbe contrario nè all’ ufo 
comune, nè alla natura delle cofe ; giac- 
ché fra gli antichi Romani pattava fotto 4 
il titolo di Magnagrecia tutto quafi quel 
pezzo d’ Italia , che fra i Romani moder- 
ni 
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ni palla fotto il titolo di regno di Na- 
poli e più femplicemente di regno , e da 
cui gli abitanti fon detti con un nome 
generale regnicoli . Avanti di finire que- 
lla piccola nota vorrei prendere la liber- 
ta di domandare a Monfteur /’ Abbè d' 
Expilly in qual libro o in qual monu- 
mento abbia egli trovato che fi dica de’ 
Calabreft depuis plus de din ftécles Cala- 
bri peffimi? E perchè ha egli mutilato 
uno fciocco proverbio applicato tutto ad 
una nazione per attribuirne una parte 
ad un’ altra ? Quando avra egli da let- 
terato rifpofto a quelle quellioni , allora 
i popoli di Magnagrecia cefferanno di ri- 
derli di un imbecille fabricante di al- 
manacchi . 

(e) pag. 6. Per Aquitania fi dee qui 
intendere quella eftenfione di paefe che 
fecondo 1’ antica divifione di Cefare me- 
defimo abbraccia quel tratto delle Gallie 
che fi eftende lungo lungo la Garonna 
fino ai Pirenei e che comprende oggi 
coi dillretti de loro parlamenti la Lin- 
guadoca , la Provenza , il Bordelefe , e il 
Bearn , e generalmente tutto ciò che in 
Francia pafla fotto il nome di Gafcogna, 
La Betica nelle Spagne comprende, fe- 

L guen- 
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fluendo anche la divifione de’ geografi 
Romani , quali tutti i regni di Andai u- 
fa , di Portogallo , di Mutria , il terreno 
in ima parola de’ Lu [itavi del Guadtana 
dei Guadalkivir. Au forno , Montagne, Cu - 
jacio , F enei on, Mentefquieu , Errico il 
Grande e Sul!/ fono fiati tra’ Francefi 
guafconi : i due Seneca , Lucano , Viriate , 
il Gran Capitano , il Camoens , Averroe 
c i dotti Arabi fono nati fra gli Spagnuo- 
li nella Betica . Jl virtuolo Marcbefe di 
Mirale au gafcone anch’ eflo ha tirato un 
ritratto de' fuoi comprovinciali il quale 
potrebbe convenire agli Andalusi in Ifpa- 
gna , e a proporzione di una firn ilarità 
di fuolo e di clima ai Calalreft o piut- 
tofio ai regnicoli in Italia , Il ritratto 
del Marcbefe di Mirabeau fi trova inferi- 
to nel giornale francefe pubblicato in Pa- 
rigi e intitolato les Ephémerìdes du cito - 
yen ne’ volumi del 1770. Quefia fupe- 
riorità delle provincie meridionali di uno 
fiato relativamente a quelle che fon po- 
rte al fuo fettentrione nafce dalla bon- 
tà del clima e da una vicinanza 
maggiore ai benefici influflì del fole . E 
quei che fi è detto della Francia della 
Spagna e della Italia fi puoie con egua- 
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le verità applicare alla Germania , alla 
Polonia alla RuJJia e a tutto il ' Nord . 
T Auflria e i circoli del Reno fono più. 
fertili ricchi e felici del Brandeburg e dell? 
A?jnoverefe , la Volbinia della S amogi zi a ^ I’ 
Holftein del Tutland, la Gothia della Lapponi a, 
e gli abitanti di Kiovia e di Aflracan più vi* 
vi e più agiati di quelli di Mofcovia y e 
quelli più di quelli di Pietroburgo e To- 
bolfkoi : in generale 1 ’ Europa è più con- 
tenta e più popolata dalle foci del Don 
a quelle del Rodano a quelle del Tago 
che dal feno di Arcangelo ai Belt danefi 
a fìrth di Scoria: e per quella llefla ra- 
gione la Calabria ulteriore quantunque la 
più dillante e la più negletta provincia 
ora nel regno di Napoli è quella che 
tiene meglio tella in fatti di popolazio- 
ne alla Terra di lavoro 5 non oliarne il 
vigorofo e fecondante influlTo in favore 
di quella di una delle più gran capitali 
di Europa • I fentimenti dell’ anima cor- 
rono fulla della proporzione . E quella 
teoria dillrugge quella di Montefquieu che 
attribuire più virtù morale a’ popoli del 
Nord . L’ Italia e l’ Europa meridionale ce- 
dono all* Afia minore e all’ Egitto , e que- 
lle regioni alla China al Giappone al Perù 
e a tutte le Indie. 
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(f) pag. 2p. Il Signor Rouffectu di Gi- 
nevra è caduto febbene indirettamente in 
quella fteffa idea intorno alF ingegno crea- 
tore e ifpiratore di Metaffafto in quelle 
parole dell’articolo gènte del Tuo diziona- 
rio di muftca. “ Veux-tu donc favoir fi quel- 
qae étincelle de ce feu dévorant t’anime? 
Cours, vole à Naples écouter les chefs-d’ 
oeuvres de Leo , de Durante , de JommeUi , 
de Pergole/e . Si tes yeux s’ empliflent de 
larmes , fi tu fens ton cceur palpiter , fi 
des trelfaillimens t’ agitent, fi 1’ opprelfion 
te fuffoque dans tes tranfports , prends le Mé- 
ta Jì afe 8c travailles : fon génie échauffera le 
tien : tn créeras à fon exemple. C’ eli là 
ce que fait ce génie; &d’autres yeux te 
rendront bientót les pleurs que tes mattres 
t’ ont fait verfer. “ Che i muficidi Parigi 
facciano attenzione alle lezioni che que- 
llo grande uomo lor dà : e che il Sign. 
di Voltaire fi degni celfare di credere che 
la lingua francefe non fia fufcettibile del- 
le bellezze della mufica italiana o piat- 
tello europea : che anzi elfendo in tuoni 
vocali più ricca di ogni altra lingua di 
Europa , ella deve ammettere più d’ ogni 
altra le modulazioni della buona mufica: 
che le compofizioni di Filidore , Duny , 
e di altri ne hanno di già date pruove 

abba- 
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abbaflanza: che l’aria Monfeigrteur voyex 
mes larmes copiata da quella , Voi amari * 
ti che vedete , n è un monumento irre- 
fragabile ; e che la magrezza dell’ inge- 
gno de’ mufici, 1 ’ ottufitk degli organi del 
canto, e non les e muettes & les dipb- 
tonguei della lingua fono il vero oftaco- 
lo a’ progredì della mufica in una na- 
zione . 

(g) pag. 49 . La Bidone di Metajìafw 
fu rapprefentata fui teatro di S.Bartolom - 
meo . Quello di S. Carlo il primo dell’ 
Europa non era flato eretto ancora : la 
magnificenza di quello teatro fìccome la 
gloria di aver riftabilito la Monarchia 
Siciliana eran riferbate al cuore magna- 
nimo di S. M. Cattolica felicemente re- 
gnante , in cui i Napoletani hanno avu- 
to più un padre che un Re e che all’ 
animo mecenate di Auguflo ha unito la 
beneficente morale di Marco Amelio . 

(h) pag. 6p. Perchè non fi creda che 
quelle efpreflìoni fieno troppo caricate 
noi rapporteremo qui un paflaggio, che 
per mezzo di una immagine pinge più 
pittorefcamente 1 ’ idee di cui fi tratta . 
Quella immagine è dell’ invenzione dei 
Signor Guglielmo Hamilton Inviato flra- 
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ordinario di S. M. Britannica alla Cotte 
di Napoli nella fua bella relazione dell’ 
eruzione del Vefuvio del 1767. Egli fe 
ne fervi per dare a capire ai Tuoi com- 
patrioti che non aveano viaggiato in 
Napoli la denfitk e Tofcurità del fumo 
che accompagnava quella eruzione . Ec- 
co il paffaggio e l r imagine in origina- 
le: “ Tuefday thè loth it was impof- 
a fibile to judge of thè fituation of Ve- 
4C fuvius on account of thè fmoak & 
a afhes which covered it intirely & 
cc fpread over Naples alfo , thè fun ap- 
lt pearing as through a tliick London 
a fog , or a fmoaked glafs u : che in ita- 
w liano fuona come fiegue “ Martedì 20 
cc (.di Ottobre ) era imponìbile il giu- 
w dicare della fituazione del Vefuvio a 
“ cagion del fumo e delle ceneri che lo 
w coprivano intéramente e che fi eden- 
u devano fino fopra Napoli fteflo , // 
“ Jole vedendoft appunto coinè comparifcc 
u attraverfo una denfa nebbia di Londra 
u jO un criftallo affienato u . Quella re- 
dazione fi legge nelle memorie della fo - 
cietà reale di Londra al voi. del ij6y. 
in tutte le gazzette inglefi di quel tem- 
po e nel politicai regijìer del 1 769. 
pag. 66 * parte 2. AP- 
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APPROVAZIONE 

Del Signor Alberto Francefco Flon- 
cel Avvocato nel Parlamento di Parigi 
Cenfore Reale , aferitto a ventiquattro 
deile più celebri Accademie d’ Italia . 
Nel 1731 Segretario di flato del Prin- 
cipato di Monaco , allora Miniflro di 
detta Corte predo al Re di Sardegna , 
ed inviato a Don Carlo . Nel 1739. 
Primo Segretario degli affari ftranieri 
fotto il miniffero de’ Signori Amelot e 
Marchefe d’ Argenfon . 

D’ ordine di Sua Eccellenza il Can- 
celliere ho letto 1 ’ Elogio di Metaftafio 
Poeta Cefareo , nel quale non ho trova- 
to cofa alcuna che pofla impedirne I* 
impreflione , ma 1’ oggetto di quello 
raggirandoli su i talenti ed il merito 
di uno de’ più celebri Poeti d’ Europa, “ 
e fui le peripezie della Poefia Italiana da 
nilfuno ancora [piegata nella maniera in 
cui 1* autore 1’ ha fatto , ho (limato 
queflo libro degno d’ un fommo ap- 
plaufo da tutti gli amatori della lette- 
ratura italiana . Parigi a di 25 di Gen- 
naro 1770. 

Floncel 
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